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V ili PREFAZIONE

dal secolo XII. Lo stesso, menzionando 1 primi 
astori df commedie italiane a luì noti, nomina 
un Sulpizto Verulano, un Ugolino da F am a . 
un Francesco Sallustio Itonguglielmi fiorentino 
ed un non so qual Damiano, che verseggiarono 
verso Ta fine del secolo XV ed il cominciare del 
XVI. Ma dell’Alione non fa alcun cenno, essen
dogli stala ignota l'edizione di Asti, 1521, nè 
avendo fatta attenzione, die le sue farse conte
nute nelle edizioni posteriori, erano stale com
poste al tempo della calata in Italia di Carlo Vili, 
cioè verso il l i d i .

Lo poche notizie che si hanno dell’ Aliene si 
leggono nel Catalogo degli scrittori piemontesi 
3t Francesco Agostino della Chiesa. Torinoj  
ldTT, in l . ,  o nel Sgllabus scriptorum fed e • 
montii, opera lì. Andrene Rorntli. Monteregali. 
VTJT,Tn A. Ecco quanto si legge nel primo, a 
pag. 03:

« Giorgio Alione di Asti scrisse un’ opera in 
« versi parte delia maccheronica, parte di altri 
« diversi capricci in lingua astiggiana, dove vi 
« sono molte ridevole farse ed altre sì fatte cose 
« da recitarsi sopra i baili, nel tempo del car- 
« novale, stampala in sua patria del 1001. »
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E nel Rosso! li, pag. 239: 
c Georgius Alionus Astensis, vir facelus et ad 

<r iocos natus, sed non semper modestus, scrip- 
« sii carmiDe macaronico (ut vocant) lingua pa
ti tria quosdam animi motus, appellant Gapricii, 
« salis ridiculos et salibus condilos, sed nullius, 
« ulilitatis. »

Il conte Giammaria Mazzucchelli negli Scrìi- 
tori d'Italia, si è limitato a queste poche notizie: 

« Aglione (ìiorgio di Asti mentovato dal Chiesa 
« sotto l’anno 1190, scrisse un’ opera faceta in 
« versi maccaronici, intitolata Capricci, la quale 
c fu stampata in Asti nel 1601, e poscia in 
c Torino, 1628, in 8. »

Questi tre scrittori, ricopiandosi l 'u n  l’altro, 
danno il titolo di Capricci alle farse dcU’Alione 
il qual titolo non esiste in alcuna edizione delle 
sue opere. Le sole citate dai medesimi sono 
quelle di Asti, 1601, e Torino, 1628, le quali, 
contengono la Maccheronea e le Farse mutilate 
e riformate dallo stesso autore per essere libe
rato dal carcere dell’Inquisizione. Collazionando 
io l’edizione intatta del 1521, colla mutilala del 
1601, ho trovalo che sono stati riformali tulli 
i passi nei quali erano messi in canzone i preti,
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i frati e la corte di Roma. Ma si lasciarono in
tatte tutte le facezie scurrili e le espressioni 
oscene. Ciò basta a provare che al S. Uffizio 
stava poco a cuore la morale, purché non si loc- 
casse la sagrestia.

Nel 1560 si eseguì una edizione che porla la 
data di Venezia, col titolo: Opera molto piace
vole del No. M. Gio. Georgio Arione Astesano, 
nanamente et con diligenza corretta et ristam
pata, con la sua tavola. Non ba nome di stam
patore , è in caratteri gotici, e nel formalo di 
8. Il titolo ò dentro una comico fregiata in
cisa in legno, nella parte superiore della quale, 
si vede la Fenice, che è la solita impresa del 
Giolito. Seguono tre carte con segnature A ij — 
A iij — A iiij contenenti la tavola, tre compo
nimenti in versi latini di Bonaventura della 
Chiesa e Nicolò Fatelo, ed il prologo dell’ au
tore. Al verso della quarta carta vi è stato po
sto un ritratto dell’Arioslo, inciso in legno, ri
tratto che aveva già servito all’edizione del Fu
rioso, stampala a Torino nel 1536 per conto di 
Gio. Giolito da Trino stampatore in Venezia. 
Questa edizione contiene la Maccheronea, le farse 
e tutte le poesie dell’ Airóne in dialetto d’ Asti

Z
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come si trovano in quella del 1521, intatte e 
senza la menoma alterazione. Delle poesie fran- 
cesi si sono ristampate le tre seguenti : Louange 
au Marquii de Monferra sur sa conqueste Dan-  
cise. — Chanson dune Dergìere sur la teneur 
de la tyrelitantanie. — Autre Chanson. Fini* 
sce al recto dell’ultima carta numerata 331, col 
registro A — X. Tutti sono quatemi ecceto B  
e sexto. 11 verso è bianco.

Da questa descrizione risulta che deve cor
reggersi il Brunet Alanuel, cinquième èdition , 
ove dice, cbe questa edizione ha des correc- 
tions dans le teste, ed è Sans les pièces fran- 
$aises. Un esemplare è nella biblioteca del re a  
Torino, ed il D. Promis bibliotecario di quella 
ò d’avviso cbe non a Yenezia, ma a Trino sia 
stata stam pata, colla data di Venezia per ti
more della Inquisizione. Osserva il D. Promis, 
cbe oltre esservi il ritratto dell’Ariosto cbe tro
vasi nel Furioso stampato a Torino nel 1536 , 
vi sono anche le stesse iniziali cbe si vedono 
nel libro di Gaurico : De sorte hominum, im
presso in Trino nel 1562, da Gio. Fr. Gio
lito. Io trovo assai plausibili queste ragioni, 
e mi accordo col D. Promis a giudicare cbe
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questa edizione, poco somiglia alle veneziane 
ed ba tutta l’impronta delle monferrine.

Le Farse dell’Alione ci forniscono nozioni sulla 
lingua astigiana d’allora, assolutamente diversa 
da quella del di d’ oggi, e contengono preziose 
notizie storiche relative alla città di Asti, se
gnatamente sulle vicende occorsovi alla occasione 
del passaggio di Carlo Vili c Luigi XII di Fran
cia che marciarono alla conquista del ducato di 
Milano e del regno di Napoli. Si veggono de
scritti nelle poesie dell’Alione vari falli successi 
in Asti al tempo del passaggio di tali sovrani, 
le epoche giustissime e concordanti colle storie 
di quei tempi delle loro operazioni militari.

La Commedia de Im o  e de tot cinque sen
timenti è stata usufruitala anche dal Lafontaine. 
E 1’ altro poeta francese Jean d' Abundance ba 
trattato lo stesso soggetto in una farsa che ha 
per titolo: La guerre et le debat enlre la lan- 
gue les membres et le ventre. Cesi assavoir: la 
langue, les yeux, les oreilles, les mains, les pieds 
guilz ne vueillenl plus rien bailler ne admini- 
strer au ventre. E t ceesent chascun de besogner. 
Lyon, Jacques Moderne, s. a in L , e Paris, chez 
Jean frapperei, s. a in l .  e Paris en la rue
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stampa , che si ò creduto bene di riprodurre , 
piuttosto che correggerli arbitrariamente.

Parrà strano che al giorno d’oggi si sia pen- 
salo a ridare alla luce nella sua integrità le 
opere delI’Alione, per riformare le quali dovette 
l’autore, suo malgrado, assoggettarsi ad un lavoro 
lungo e spinoso. Che ne diranno i rugiadosi 
della Armonia e della Unità Cattolica ? Sarebbe 
a desiderarsi dagli editori che la Congregazione 
dell’ Indice scrivesse questo tra i libri proibiti. 
Ciò procurerebbe alla loro edizione, senza alcuna 
loro spesa, uno spaccio maggiore che non tutti 
gli avvisi in gran formato che essi fanno appic
cicare sui canti delle vie di Milano, e quelli che 
fanno inserire sulla quarta pagina dei giornali 
italiani.

P. A. Tosi.



PROLOGO DE LAUCTORE

Aciò che ognun sia consonant 
Ch’ Ast i  una terra da solacz 
Ben chel parler sia dissonant 
Al bon vulgar e mal capacz 
Da reguler tra i scartapacz 
Direma pur qui in astesan 
Queich farse a desporter i pacz 
E a correction de coi chi san

An latinacz prumerament 
Mettrema una macharronea 
Per der risposta a col student 
Bassan e a simel soa genea 
La qual pr’ira o pr1 invidia rea 
Va desprisiant qui a la desmestia 
I nosg franzos chi se dan brea 
De mettir quaich soe dono an restia
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Tractrema a prcs in lingua galica 
D alcun e istorie. E di frane Rei 
Carlo e Lois la gloria italica 
Su col chi aspetta al lor devei 
E se qualcun fors bianc o nei 
Trovas circa ista fantasia 
Qualche cossa chi ne regna a pei 
Piglia la pena e cassa via

E per colour chi san canter 
Se trovrà qui la translation 
De quaich legende da noler 
E laude an cant de devotion 
Pos a la fin per collation 
Darema da fantaslicher 
A geni musatich quaich lection 
D’ amour si la vorran cercher

Licour de balsam non da sas 
Ni rara sang per ciò lauctour 
Ne vorrea za chautrui pensas 
Che chiel fus poeta ni doctour 
Priant a i meistr sindicalour 
Non ander guardant trop per subtil 
Vist cho ne sporz a gli auditour 
Che col chi -nes dia soa barrii.
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L O  S T A M P A T O R E

AL POPOLO D’ A STI, SALUTE

Fu già molti anni sono, come sapete, signori Astigiani, 
fa tta  una rigorosa inquisizione, et indi, conforme a  ra
gione, citato, arrestato e finalmente condannato dai su
periori a  perpetue carceri il faceto e piacevole vostro 
Geoxgio Alione, unico poeta comico di questa lingua 
Asteggiaaa» I l che quanto dispiacere portasse general
mente a  tu tti, il sapete voi stessi. Coneiosslaehè (per 
quanto ho inteso) vi trovaste alTimprowiso privi [della 
graziosa conversazione del vostro F lauto, eh* in ogni 
cerchio, in ogni brigata, et in ogni festosa raunanza, 
soiea chiamato comparire, per tenervi allegri, e t acci* 
tarvi a l riso. Talmente che insipidi pareano quei tra t
tenimenti, e male acconci quei discorsi ne'quali non vi
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entrasse il sale od il zuccaro dell’Alione per condimento. 
Onde non è maraviglia se il sentir a dire! che non vi 
fosse speranzn alcuna di mai più rivederlo o sentirlo a 
cicalarey vi trafiggesse tanto, eh9 ancor ora molti di voi 
se ne risentono. Fu nondimeno dai più giudiziosi tro
vato buono et approvato il castigo datogli con molta 
ragione per esempio d'altri. Che a dirne il vero, era egli 
trascorso con lingua troppo libera e mordace a ragionar 
pubblicamente di cose affatto disoneste; et ex professo 
contro i buoni costumi, e quél che è peggio, a scher
nire e dir male de’Religiosi, con grave scandalo de’buoni, 
che sanno pur quanto danno apporti al Cristianesimo 
(non che ad una sola città) il tollerare si fatte lingue. 
Queste con i loro scherzi e m otti, e con le loro male
diche facerie ridotte in scritti, entrando con poca rive
renza e rispetto (come si dice) in sacristia, aprono la 
strada ai dispregi, e dai dispregi alle disubbidienze, con 
le quali (se non vi si rimedia a buon’ora) si passa po« 
scia ai tumulti, e quindi alle ribellioni, e con progresso 
di tempo, sotto falso zelo di religione, alla eresia, con 
le quali si mettono i popoli sotto sopra. Esempio di ci& 
assai chiaro vi possono essere i due pestiferi libri del 
Rabeles e Marotto che in Francia (per non andar molto 
lontano) al tempo del cristianissimo re Francesco primo, 
cominciarono a  guisa di piccioli fonti a  versare il lor 
veleno in quél nobilissimo regno, che poi dalle eresie 
sopravvenute, come da grossi torrenti e fiumi è stato 
poco men che sommerso. Conciossiachè (come riferisce 
il Dotterò nelle sue relazioni universali) 1 due suddetti
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scrittori tolsero con le loro buffonerie e burle j) credito 
e la riverenza débita ai ministri et alle cose sacre, delle 
quali non si deve ragionar se non con molta umiltà e 
sommissione, e s* onorano anco meglio col silenzio cbe 
col favellarne. Or a proposito il povero Alione già mille 
volte pentito dei suoi falli, se ne stava neU’oscura pri
gione dell’ obblio rinchiuso sotto la custodia d’un vec
chio alato suo crudel nimico, ligato con durissima ca
tena, e pasciuto continuamente di pane di loglio e 
papavero, et abbeverato d’ acqua del fiume Lete. E ra 
a  vederlo nell’aspetto molto invecchiato, male in arnese, 
vestito all’ antica di certi panni lordi e stracciati, di
strutto et afflitto nel volto, misero e mendico, non vi
sitato da alcuno ma affatto abbandonato da tutti. Nà 
fra tan ti suoi stretti annoi e conoscenti si trovò alcuno 
che si destasse talvolta a pensar pure (tanto era o di
menticato o disperato il suo caso) se si fosse potuto 
trovar modo di liberarlo. Ogn'uno n’avea pietà, ognuno 
il sospirava, gli compativano tu tti e tu tti si condolevano 
degl*infortunj suoi, ma a quel che più importava 
(cioè all’aiuto et al rimedio) nissuno applicava l’animo. 
Finalm ente, quando meno vi si pensava gli si scopri 
un raggio di buona fortuna, che poi eoi tempo gli ha 
apportata la luce aperta e la libertà. Un gentiluomo 
vostro compatriota, che in Torino avea finito il corso 
dei suoi studij legali, essendo dopo alcuni anni tornato 
a ripatriare, intese il caso e si ebbe gran compassione. 
E perchè si trovava ancor nei confini dell’umor scola
resco, di cui pizzicava assai, deliberò, per la simpatia
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•  conformità che aveva col genio dell’ Alione, d 'aia* 
tarlo in ogni modo, se poesibfl fossa Comanicato perciò 
questo suo pensiero con alcuni suoi Btretti amici, stati 
già discepoli dello stesso Alione (fra i quali forano Be* 
fiondino Grometto, Ambrogio Stella, Gio. Bartolomeo 
Garrone, Giovanino Bussolero, Enrico Ballotto, Cesare 
Camerario, Bernardino Pagliaro, e t alcuni altri belli 
amori) fu lodato m olto; e dopo varij discorsi sopra ciò 
fatti, concluso che si tentasse la  via di grada, poiché 
per giustizia non v’era speranza alcuna. F a  dunque in 
camminato il negozio per quella via, nella quale ritrovò 
tt buon amico molte difficoltà, ma non già tante coma 
gli aveano dato ad intendere alcuni, I quali giudica
vano il caso disperato, per le condizioni che si richie
devano nella grazia. Erano le condizioni che egli d i 
punto in punto, e  di parola in parola annullasse e can
cellasse pubblicamente molte cose mal dette delle quali 
avea riempito questo suo libro già da lui stesso pub
blicato per tu tta  1* A steggiai», allegando i supe
riori che a  peccato pubblico si dovea penitenza pub
blica. E  l ’ adempire dette condizioni era stimata cena 
impossibile o almeno difficilissima, considerata la  n a 
tura e costumi su d  ne' quali avea pur fatto abito d i 
lunga mano. Con tutto ciò furono accettate a  suo nome 
allegramente dall* amico : il quale promise de ra to ; e t 
avuta facoltà di parlargli da solo a solo, il ritrovò as
sai ben disposto a  fare quanto da lui gli sarebbe par- 
tìtamente insegnato. Gli fu poi anco data licenza eon 
molta cortesia d i ritirarlo in casa sua, eon sicurtà però
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di non lasciarlo uscir fuori, nè vedere da alcuno sinché 
non fosse il tempo di fof remenda* Quivi il buon amico 
attese per molti giorni a  metter in iscritto la riforma 
delle parole e concetti degni di più severa riprensione. 
Non gli fu già impossibile V impresa se ben difficile e 
faticosa assai; ma il tutto alfine si superò con l’Ingegno 
e fatica sua. Una difficoltà ancora vi restava di non 
poco rilievo in questi tempi nostri; cioè la spesa che 
bisognava fare intorno alla spedinone delia grana, a 
fine che potesse uscir fuori in pubblico per lasciarsi ri
vedere e godere da voi. E questa ancora si è superata 
ultimamente con l'aiuto desistesse amico* Et io vi ho 
aggiunta industria et fatica mia. Or eccovi l'impresa 
condotta a fine. Eccovi il vostro Àlione ringiovanito, 
vestito di nuovo alla moderna, riformato nella vita c 
costumi, e finalmente assai mutato In meglio da quel 
ch'egli era prima.

E  per levarmi la maschera, sansa parlarvi più in 
nuvoli, ed in figura, eccovi V opera de! vostro Àlione, 
tanto da tutta I’Àsteggiana, non che da voi soli desi
derata, la  quale ho io nuovamente ristampata, e t or 
mando fuori, per darvi qualche ricrearione in questo 
prossimo carnevalo. Che libro appunto da carnevale, 
et non da altro tempo, il giudico io, per far ridere e 
dar gusto alle* brigate. Ma ebe dico io libro da carne
vale? Egli non è ancor tanto canxevsleaoo, che se la
sciate la burla e le risa da canto, vi risolverete di 
leggerio, con occhio alquanto più acuto di quel che si 
sogliono comunemente leggere si fotti libri, non possiate
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per l’ordinario la governano, s’eglino con modi spiace
voli e poca prudenza (tutto che abbiano molta ragione) 
anzi con orgogliosa maniera e molta imprudenza la di
spregiano e cacciano via, invece di farla destramente 
capace dèlia ragione, eccovi che in un subito sdegnata 
ella ri solleva, dà di mano alTarmi, si ritira in disparte, 
si chiudono le case e botteghe, ogni cosa s’ empie di 
confusione, di rumore e di spavento. Onde per rimediare 
a tanto disordine sono costretti con più maturo consi
glio (se non amano la distruzione di loro stessi e di 
tutta la città) di cedere al furore et alla rabbia di essa, 
anzi di mandarla a placar prontamente col mezzo di 
persona grata ed eloquente, et al fine (se non ri pu6 
con meno) d’accordarle ogni cosa, giusta o ingiusta 
ch’ella si sia. Si legge nell’istoria ch’un simil caso oc
corse già anticamente in Roma, ove essendo venuta la 
plebe in discordia col senato e patrizij, sotto la ditta
tura di Marco Valerio, fu necessario che a lei si man
dasse per placarla e ridurla di nuovo a concordia nella 
città, onde era uscita ammutinata Menenio Agrippa 
orator facondo et a lei grato. Questi, ammesso che fu 
nel campo, con quell’antico et orrido modo di parlare^ 
d’altro argomento non si servi, per conseguir il suo 
intento, che di questa graziosa favola dei membri umani 
tra loro discordanti, facendone con esso paragone, e ri
mostrando quinci quanto simil fosse l’intestina sedizione 
del corpo all’ ira della plebe contro il Senato e nobili 
romani: col quale esempio vogliono che egli raddolcisse 
le menti degli uomini adirate. Su l’ istessa favola si
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possono far molte altre belle considerazioni, et andar 
discorrendo che alla perfezione di un corpo non si ri* 
chiede un membro solo» ma molti, e questi di varie 
sortì, ciascun de’quali dee cooperare allegramente agli 
altri per mantenimento d’esso  ̂ e contentarsi dello stato 
nel qual si trova. Non ogni membro può esser capo, 
nè occhio, nè orecchio, nè lingua, nè naso, nè mano, 
nè piedi. Convien ch*ognuno se ne stia nei suoi termini 
e si fermi in quella parte ove Iddio con somma et in* 
finita sapienza l9ha collocato.

Che se tutti fossero un membro solo, ove sarebbe il 
corpo? Ma non può già dire l’orecchio alla mano: io 
non ho bisogno dell’opera tua. Nè il cspo ai piedi: voi 
non mi sete punto necessari; : anzi molto più necessarij 
sono que’membri del corpo che paiono più déboli, et a 
quelli che noi stimiamo più ignobili, sogliamo far onor 
maggiore. E quelli che in noi sono meno onesti, hanno 
in loro stessi maggior onestà. Cosi ha Iddio temprato 
il corpo con onorar maggiormente chi n’ avea più bi* 
sogno, a fine che in esso non vi sia discordia, ma in 
suo favore sf adoprino tutti i membri, e siano in ciò 
solleciti 1* uno verso l’ altro. E se un membro patisce 
alquanto, gli compatiscono tutti gli altri. Ma tanto 
basti aver detto per dimostrarvi che anco dal vostro 
Alione si può cavar qualche buon costrutto, quando 
vogliate leggerlo con qualche consideratone più che 
ordinaria. Cercate or voi di scoprire le allegorie e mo
ralità delle altre favole, come ho fatto io di questa; 
per darvi qualche esempio di quanto sopra vi ho detto;
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Ola chi voi oir s’ accosta 

Comedia e fantasia morai 
Fatta in scorrenza, e vegnua in posta 
Ola chi voi oir s’accosta,
Che ben o mal eia sia composta 
E1 fondament è naturai 
Ola chi voi oir s’ accosta 
Comedia e fantasia moral.

Sa podes mia ste à 1’ angual 
De colia chi fo pr’ exeellensia 
Zuà là an fera ahi pacienzia ,
Che noi ne sema andà pescher 
Plaut ni Terrene! per cercher 
De comparir qui al parangon 
De choi chi san parler giargon,
0  romagnol, cha ’n Astesan 
E a correzion de? choi chi san 
Sarà o tracta nostr qui present



r DI* om , e di aoi cinq sentimene
Chi 800 gleugl, nas , manboca e pe 
Senza i quagl V  om ne po sta an pe 
Ni perfet esser reputà.

Or, bona gent, V om fa fcantà 
Dal cui pr* esse aceptà do numer 
Ma vist che cinq volson presuma:
De rebuterlo prua moizon,
E al man de derghe un scopazon,
0  se tirà F iniuria al peg
Prer mod d* andè per bel despeg 
Sanar col us» o sia fenestra 
Derrer , per la qual se va à extra, 
Tant cl* om fu à privo de schiater 
SI cbel fu forza al long ander 
Ch* anter lour tug s* umiliasson 
An ver del cui, e gli aceordasson 
La sua domanda, e cho tornas 
Obrigle col dii us da bas,

L*om dè sentenzia, e fu content 
Chel cui fus lun di sentiment 
An desehiairant per bel statut 
Là ond i n’eron che cinq an tut
1 fusson ses, e el cui aves 
O ses en leu pr* esse pu spes 
E dè magior comodità* *
Glieig cinq praveilo rebutà 
Furon per la dita sentenzia 
Condannà a fergie 1* obedienzia 
E servirlo and i sol besogn 
Com ant&ndrà chi n* avrà sogli 
E chi cogli ordon starà a sega 
Cho ne sia fora carrià de lega*

i 6  COMETA DE L’ OMO
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Per ciò, voi dono delicà 
So n’ avè à car *d’esser fìacà*
Ne ve lassè cazè and el corp
Isso barboire , de za corp
Chi senton, e vadon stè a so leu,
E ciascun arri con i seu ,
Che coi chi se reveston al seire 
Ne van mia tug per offrir candeire 
Besogna aveir leugl al penel 
E tenir streg el businel 
Cogle el proverbi el qual si dis 
Che de noug tug i gat son gris 
E tal porrea antrer qui apres beiver 
Chi savrea fora d’ altr che de peiver 
Chi antend antend basta non pù ,
E chi n* à scagn s* aocoria z&f 
Tant che comenzon, e c* ognun tasa 
E chi ne vorrà oir travasa,

Done, e v’ avis che e ma ancor pau 
De colla che voiè o cenerau 
Qui an sala a prefumer la festa 
Ny toma che renegb la testa 
De pilat, che sa l’eis ben el braie 
0  si farà schiopplei el naie 
Vey con la pela dia cosina 
Cla vada caghè ala marina

L’om*

Che savrea Tom dpmander megl 
Al mond chi sol cinq sentiment 
E sanità cha afer castegl 
Che savrea V om domander megl 

Attorti 2
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Per cib chi già sia zovon o vegl,
Abia a dovregle saviament,
Che savrea V om domander megl 
Al mond chi soi cinq Bentiment.
Or donc mi lfom chi a compiment 
Son de tug cinq qui acompagnà,
Com se po veghe a i lor segnà
Qui gleugl, qui o naB, qui ei man, qui i P6
£  qui la boca co cum pe
A la mia cura sovrastant
E veugl savei de que, e de quant
Tant an special, quant an comun,
E pos valirme de zascun,
Cià i me fradegl pos eh1 insi è 
Cho si obligà com o savè,
A deveir reze e mantenir 
Mi r  om el qual si ve ho a fornir 
De col che necessariament 
Agli un, e a gleig sia convenieni 
So ve pias, o me dirè qui 
E l bon voleir vostr ver de m i,
A ciò che vivon an carità 
E clamour noBtr per nostra età 
Semper mai s’abia à confermer.
Per tant voi gleugl chi si prumer 
De su da gleig quatr resident 
Com el p& degn, e el pù ecceilent 
Comanci an poc & ferme antender 
Che beneficii e porreu prender 
Da voi per tu t là ond e sareu.

COMEDI* DE L’ OMO
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Poche cose poon mostrer gleugi 
Sia df erborante, o de trefoeugl,
De rosmarin ni de ciprea 
Quant e me voglia tirer pres,
Che ne van f&cia avei V odour 
E simelmeat d’ isg boia santour 
Che uson e madone an Lombardia 
Si ne maag cosa eh! sia 
Ni pei ni caro sia an les o and iasta 
Prnmerament che ne la tasta f 
E se trovren cha ne sia bornia 
0 eh1 al me gust k ne consonila 
E direa chi la porton ai gafc.

L \om.

Ben dit, ch'ogni vianda al me stat 
Voi esser netta e dolici.

0  HAS.

Pù tost vorreiva esse apicà 
Che n* adimpis col ehi me toca.

L ’ om.

Sia ala bona ora. E voi la boca 
Chi stè pn sout E avrea desir 
Cho me narrassi qua! piaair 
0 porrò ferme ogni sason.

L a  boga

U  om patron nostr in conclusion t 
Mi seu parler d* ogni language
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Latin, francios, si direa rage 
In poesia art oratoria,
In lez ntroque, in ogni istoria 
Farse, sonet, cancion novelle 
Stramot e simel caramelle 
Condecent al plasir uman.

L ’ om.

E l’avreu a car. E voi le man 
Dime on poch qual e el vostr offici 
E che atei, e che bon servici 
Sarà col cho me farè antom ?

L e  m a n .

Del manicordi e do tambora 
Sonnreu per desporterve ogni ora 
De l’ arpa e dia rebbeba ancora 
Do leut e dogni altr instrument.
E pos vosg eig quatr sentiment 
Ne songle ben tag queing chi son 
Servi da mi?

V

L’ OM.

E an che facion?
Cost antandroi volunter.

L e  m an .

Chi met i vosg pe an di caucer 
La matin, chi ve stringa el cace, 
Chi lava le voitre petiace,
Chi ve pegenna e ve ten net,

E DE* SUOI CINQUE SENTIMENTI

i
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Mei sentiment poche parole 
E ne ve veugl mancher de nent.

El c u l .

E mi 9 e mi disg sentiment 
Non sogni? o me pur vis che si.

L ’ om .

E com ti9 chi e tu?

Culi.

Chi? e son mi
El col, ve parlo che an debia esse? 

L’Jom.

Non seu, si einq gli avran interesse 
I ni voran mia consentir.

Cu l .

SI san porreogle ben pantìr 
Che eu una fenestra o un bus derrer 
Mirant a lair de castel ver 
De que voi eig fe poca cura.
Se la sarras ben eia sia scura 
A ve darea poca allegreza 
Seu mi cho me venreivi in freza 
Prier che via tomas obrir.
Se non che ve lasrea morir 
Ea vostra vita sarea an co 
I vosg cinq sentiment derco 
Tug quant e quant, a ciò cho sapi
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Morreivon o ni scamprea esculapi 
Pù ne ve aervireon d'un fi 
Per ciò voi Tom, de chi e me fi 
Qoant o ve pi&sa o m'ascotrè 
Che sensa mi voi ne porrò 
Viver al mond ni poch ni mia.

L ’ om .

Ista è una magna astrologia 
Che te m'alleghi.

Culi.

Ma a l'è insi.
Se dis che ciascun gle per si 
Si è ramai temp che me desveglia.

L ’ om .

Che voitu e son un poch dar d’aureglia 
Ven autr tant che oda e parla len.

Cul.

£ dig che vogl esse o sesen 
Disg sentimenti per ciò chel merit ; 
Avisant so ne me fe o debit 
£ tost che ve tractrea da pacs.

El nàb.

Che ciò che sent?

G l e u g l .

Chi? col brutaCK
El cui mi nlancalrea beicher.
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L a boga.

C0MED1À DB li'OMO

Si Rateilo una gran p&utrogna 
Cho no mettrea tng sot e sa.
Si ba ben el cui gros o tarlarti 
De pansé antrergle per rigoar.

E l  o ul*

Vostre rasoin poch an savour 
Chr antrergle voglì e si veggreu 
Ch'an dirà lom, se non e fareu 
Per mod ebo dia, o gle avra a baler»

L ' om.

I me fradegl sa cosi affer 
È necessari che s'antendon,

E l  cu l .

Reneg abe che si m'offendon,
E che ne sia di sentiment 
Com m'apparten debitamente 
E so mi che zureu de testa.

L ’om.

Cui retireve: con protesta 
Per lindi a tant cbf abia parlà 
Con lour del cas e conseglà 
Ch* ander ne Togli da correr.

E l  cu l .

À le ben onest che stea anderrer,
Con cosi ebo me faei rason.
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L ’ om.

Col me, mi t’ eu bona affection 
Per que soens te me descarri 
De materia e vent ordinari.
Che se no fus o to aviament 
Derrer mi schiatrea ineontinent 
Si te vorrea pur avancer 
Pr’ esser di cinq, ma za jpasser 
No pos la toa supplicazion 
Senza meura deliberazion 
Dia boca, nas, oeugl, main e pe 
Chi sempermai me son qui ape. 
Volunter e gle an parlereu.

Cui*.

0 sang del erano, Tom, e an sareu, 
£ eom el cui ne lo per tut 
Land i son lour, guardè o statut 
E taglè curt si f&rè ben.

U  OM.#

Mei boin fradegl, qui ne conven 
Ben yentìler ista facenda,
£ parler con qualcun chi antenda 
Che mi an son mez anterdoà 
El cui me vai, che V eu provà 
£ si cognes cha le fumous 
Qu&nt e voleseon fe el bravous,
£ che r  audasson despresiant,
£1 porrea tost insi an trufant
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Pr* una vandeta o per despeg 
Ferme cunchiè el muande e o leg.
Pù volte malo za commie 
El caa, ma mai ne sarà mia 
Con voi di cinq ni an stmei grà 
Qoant o ne ala de voatr bon grà,
E sema adea qui tug uni 
Ciascun porrà di o so pari,
A ciò che sappia che rasponder.

f-A BOCA.

Basta, e ema antoia, e per confonder 
Col porc de cu sarà ben fag 
Che se retìron dig e fag 
Qui tug ansem: si an raaonrema 
E che tut col die eoncludreraa 
d e  sia per voi notificà,

(Pausa. — Qui «e con$eglum 
i  cinq sentiment.)

CUD.

Dibi tadi cui a ter qui appicà 
Sarevi mai dbg cinq sentimenti

N a s .

FL Fora el catif fià che sent,
D’ond trant&miria elo nesso?

GleuQL,

El vcgf
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E ehi elo?

Nàs.

Ma alò el cu,
Col tn&nigod. Aflon da basi.

CUL»

Savi qne hrìgada o fag O'guaet,
Una ora e ben che t eu prichà, 
Spagieve e che sia iudicà 
Che sia mi di cinq sentimenti,
0 che an fareu di mal content 
Che ne vogl cogle corra angari;
Se non che mettreu an tant affitti 
Color che me contradiran
Che l*an e l’ora bi&stemran 
Che mai man vist ni cognosseu,
E si antandran che pò fe el cn 
E se anserea com ben me dee
1 ne saran pii crnq ma ses
Su done mettìmgle l’om che! voeagL

Gleuol.

Qaant sia per la pari de mi gloeugl, 
* E ne me cor ni antend cho glentra*

Nas.

E mi, o n&s dig so gle fns dentra 
Che sareon tug amborroinò,
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E pr* caser etnei mal doctrini ,
0 ne mettrea tug an rumor*

B oga*

Mi boea dig eie un tra ditour 
E un bar chel mira, so ve pia»* 
De tré al garret, e da' and o nae* 
Si ne confort ni ne consent 
Cho sia con noi etnq aentimeat*
E quand pur besognas accreeser 
O numer nostr, è da eognoseer 
Che pn toet si devreon metti 
Lauregle ei qual son piu gianti 
Che no sia el cui, ne stmel porca, 
SI dovrea Tom fe o so sperforcs 
De cacerlo findi al perfond.

L ’ om.

Quant a ista part, mi ve respoad, 
Che pos chi noeg anteeessour 
An vist cl’ auregle de piusour 
An cbioe el bus, e che per tut 
0 naa di sorgn ehi reato» mut 
Di qual Tom ne è che travagliò 
Tug an concine e conseglià 
Chel diete auregle ne poon nent 
Equiparale al cui ni ai dent ;
Che quant Iour doi se discordalo» 
Ne sen pos eom le cosse andasson 
Per ciò besogna feme cas.



Col,

Se tot el mond se gliafficas 
I/om veghio el fa master che aia 
Disg seatnnent,

F oca*

01 ol d i, pia,
Ste nee, te n&n sarai de vacui

U DB'StrOI CmqtnBjSBNTOIEOTI

Nas.

Cogl vena el mal de sent Alari! 
Ale ben austinà da o tut.

Col.

£ dig cogle sarà de brut,
O cho m’ avrè per compagnoo.

B ocà .

Te nai inai chierà; doo brignea ♦ 
Con chi te penata andar bragant?

CUL.

Ma pur ti, che te vai gabant 
De savei regio! el brigade 
Con toi atramot con toe ballade, 
Sonnet e frappe, d’ ogni Sort 
Vorreitu mai pu bel desport 
De fa ghignè el brigade antom 
Cla mia trombetta e el me t amboni, 
Oltra o soffiet chi lasca el vent, 

Alioni



34 COMEDI* DE L*OMO 
£1 qual quaich Tolte è sufficient 
De fe sonò una chiaramia.
£ pos diran ohe ne son mia 
Degn com voi eig d* esser acceptà 
And o nomer, ni reputi 
Di natnragl cinq sentiment.

B oga.

Basta che te naa sarai nent 
Pro to ragler, ni pri to sbrof,
Va va, e tFancagh, che te è un galiof, 
Pttnas, steissi ben mille trite*

Con*

Coste ne son che margarite,
Veggrei tantost el bel solacz*
Ha lom9 te voi dè su uo stramacz.
Com e te lassa, te morrai*

LE KAIN+

Va e fa a la pecz, che te savrai 
Che tug noi cinq sema dispost 
De non accepterte an les ni an roet 
Con noi ni an nostra compagnia:
Morir porrai con costa anvia,
Che nema a fer del toe menace.

Cul*

Tasive, brute laron&ce,
O meritò la forca, e o seu mi 
Cho avè feg appicher mille orni
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Pri vosg deffect e laronici 
Àn spie ai scriveint del malefici,
Cho ne è sartour, fom ni molin 
Ond voi el main neusì i vosg rampin ; 
Nonobstant che malgrà i vosg dent,
£ saren di cinq sentiment 
Che Tea conclusi

L e  m a in *

Ma o te in sì viz!

Culi.

Ancor voi me gratrè la vrìz,
Madonne, se la me pruirà.

M an .

01 ben! anlora o tla gratrà 
Fora el brachet de San Bernard.

Cu l .

Seu mi che ne pareu bansard 
Cho mia gratrè.

M a n .

Doo se la vei.

C u l .

An bona ora; st&rema a vei 
Sei cui avrà ista autorità 
Cià i pe, di vostra volontà 
Ne saroi di cinq sentiment?
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SI ne vqi dervc altra battaglia 
Con Btendard, lànce o schiopetter,
Ma sol con cbioder l’ us derrer,
Che pos tut col cho travondrè 
Pr’un altr pertus vei so porrò 
L ’ avrò a pair. Us e te ciaf 
Ne seu chi andra pigler la ciaf 
Da obrirte quant i saran mort 
L ’om cognesrò ades che confort 
Po senza el cui der la natura.

L ’ om .

Oime chi attandra alla mia cura 
Ades chel cui m’ ha abbandonò?

(Tug i  cinq sentiment 
insema corron a l'om, e dirà)

L a  boca .

Vada an mal ora. Noi masnò 
Ne semi tug qui cinq present 
Per derve eutori?

E DE* SUOI CINQUE SENTIMENTI

L ’ om .

Che mangia ades che ’l purgavent 
Ne po avei fuga al mod usà 
Che pu ne glian savrea caccr,
£ cost fa el vostr ander scricer 
Con el cui. Ades hayi ben cagò.

G l o e u g l .

Oidò che pancia su Brigò 
Ognun s’adovra dal so cant.
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La BOGA.

Sporzìgle un pocb de diadragant 
A ciò cranfiour ni monta ai eoeur.

L ’ om .

Fora el me stomi e meur e meur 
Per culpa vostra. El cu a ras od.

L e  m a n .

Ma o n’ha mia cert mal da scason: 
Tocchè com a V è strassuà.

E l  m a s .

Alè che*l past l’ha reprovà 
Oltra che’l cui gle da fastidi.

L* om.

Se’l cui ne ven al me sussidi 
E son spagià che ne pos pu.

La boga .

Tenigle al mane la testa su 
Voi el man; e porton i pe 1’ orina 
A meistr laurenz tant chol meiaina 
Se non el morrà. Ista è coesa aura.

L*om.

O ne fe nent eh1 eu el eia a xnesura, 
E digli clè el cui chi me po aier 
M a o m ’ a stoppò el bus de soffier
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Sarea guarì, ma la mia ventr 
Ne po pair ciò olia l’ha dentr 
Che son pu sconfi eh* trn aragn 
E1 cui se despeehia al me daga 
Ab cui crudel misericordia 
Vogli venir a la concordia 
Pu ne vogl ste and la toa desgracia
50 te pias de ferme la grada 
D’ander del corp incontìnent 
Te sarai di cinq sentimelit
E pos remongna chi vorrà*

(La lo c a  
a n d a n d o  d a l  cu i.)

Ades vegrema che sarà
Se dia beà ai pe chi porton pas
51 e seu qualch volte an simel cas 
D* avischè una candeira a o diavou 
E o digb per ciò che se trufavou 
Del cui. Àdes i savi e i mat 
Stantran de ferlo veni a pat
Pur nent de mane an mia possanza 
E gle fareu da Carlo an Franza 
Che andreu trovcrlo and el pu fort 
Per dir non resta. Hola ste fort 
M’è via che o senta li derrè*
Doo guarda un pocb. El bacharè 
Com ol sta sul pontifica*
He bona dies monsegnor el cu 
Favi ades qui l’ arreragarda?

e  DE* SUOI CINQUE SENTIMENTI
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Eh  c v t *

Ma chi veglea menà ragliarda 
Vorrà?! fora dinne una balada?

L a  bocà .

Na sa che vegli an ambaasaĉ .
Da part iom ei qual ve fa anteader 
Cho quant o ne volessi prender 
Con chiel accordi chel morrà 
E sei meur per eost ne verrà 
Al so intent vostra segnoria 
Qual senza chiel ne scamprà mia 
Che tut andrà and una butà 
Si che per tant abi pietà 
De voi meism e de noi dercò 
Se non la nostra vita è an cò 
La qual ades è an vostre man 
Veni senza aspeghiè a doman 
Conforter lom chi è an gran langoor.

EL CUL.

E chi ve deis d’ un stroncz sol mour 
Ye parlo chel fus mal ampià 
Berteliera, doo andò a Tospià 
Cho si pur colla bona grada 
Con vostra lengû a e fola audada 
Chi m’ha prumer volt i carcagiL 
Se lom a mal a Tè so daga 
Ch’anter voi tug m’avè sbugià 
La coira e el m’an trop oltragià
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Ni eh* utel a col bon segnour 
De lom quant o a1 ama o so cu*

L a bocà .

Pur adea la lo cognessù 
Ma fora trop tard da i pe andrà fossa 
Ben erom porrà ben di una cossa 
Dond o sarà pos mal contea*.

El cu l ,

Bref ! e sarem di sentiment 
0 se non, mai ne sarà overt 
L'us derrer, abilo per cert 
E si vogl che me sia amendà 
Col soffiet chi me deron oidà 
E che Tamenda sia onoreivou.

L a booa.

Àh cu.

E l  c u l .

Cui. Nelo rasoneivou ?
01 ben me pens. 0 diavo m* amporta 
Se mai gli obrireu ni us ni porta 
Ni s* a ciò fer e me content 
Se no aon di cinq sentiment 
De Fom. Andò e pigiò parti.

L a  boga.

Sia an la ^°na ora c gli andreu dì.
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E l  €UL.

Andò fene com o farò.

Là BOCA.

E toni.

V  OM.

Che disio?

Là BOGA.

Voi morrò,
Sei cui n’è di vosg sentiment 

L*OM.

Pone cha V m  sia, e son content

Là BOGA.

E si voi amenda onoravou 
De col soffiet,

L e  m an .

El voi o diavou
Chi pu test el possa amporter,

L ’ OM.

Besogn fa la voglia troter 
Ne veghio e meur mi n’ an pos pu 
Boca tome menemlo su 
A ciò che ne remagna an tracia
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Ch’ogni requesta cho ne faeia 
Eigl aceordrema cho i’è megl 
Per nessir for de tal zambegl 
Boca aadè tost ch’el veglia via.

L a  boca.

Or eia cui, la guerra e fini*
Voi sarei ades tug aon content 
0 sesen de noi sentiment 
£ si s&rè ancoux satisfag 
Do soffici e di’ oeuvra de fag 
Commisa per le man su voi 
Ch’ issi eonclus 1’ ema anter noi 
Al mod che deviser savrè 
Mi ve vegn prendr si veurè 
Che tug ve veggran volunter,

E l  col .

Hei se neis ehios el me us derrer 
£ ne seu com a la fus andà.

L a  boca .

Lassema ander tut è accordà 
Tut à concz com o si vegnù,

E l  c u l .

Ben staga l’ om.

L’OM,

Ben vegna el cu 
A chi ben vogl e ben vorreu



E l  cul .

E ancour mi a voi.

L’om,

01 ma è achìatreu 
Pu fion molavi che mai fua
50 ne me destopè el vostr us 
Derrer che me possa som 
Che nane al beiver ni m anger 
Tut ciò che but zo da la gora 
M1 an po n’ escir, tut e li ancora 
Obri vostr us che son content 
Cho sii di me cinq sentiment
51 ve gmrdreu cho ne sii les.

La bdca.

Cincj ero», ades sarema ses 
Ch’ msi voi Tom cho se concluda.

E l  cul .

E ben. Ch’ai sang de lanteriuda 
E gle avreu la sesena piacla 
Pos vogl cl’ amandament se facìa 
Dia villania e de l’ oltrage 
Che ’1 man e tut ist altr meinage 
M’ an procurà, qui sta o tiu tin.

L’ om.

I la mandran tug a botin 
Cui* voi sarò ben conteutà

1  D E 's u o r  CINQUE SENTIMENTI
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Per lor ben e per mia Bontà 
Senza eh1 un amprià gle spendi 
La rason el voi.

E l  CUL.

Ma insi Tantendi 
E ne me fe nent parir bas.

L ’om.

Cià index voi cbi antendi el cas 
E chi si pur om de conscienzia 
Pronunciè qui la mia sentencia 
Sommaria e senza fer proces 
Su le bature e su gli ecces 
Commis su messi cl cui present.

J u d e x .

Scilentium donc ognun stea atent.
Vist la querella e petizion 

Cogli at su la comparizion 
Fa gì a per part de meBsè el cu 
Continent com a la vivu 
Semper mai conveneivolment 
Con 1* om e i soi cinq sentiment 
Quai cinq Pan pur fin au di d'uncoeu 
Tractà da sempi e da faseu 
Benché di carri e do lavour 
El vai qual sia el megliour de lour 
E per cost dis che 1* equità 
Vorrea eh* ancour chicl fus cointà 
Pr’ un sentiment con cogli onour
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A ciò che quant el cui se caria 
Per la materia clii se meuf 
0  sapia la aud el mettrà 1* oeuf 
Che pr’ una furia an simel piace 
0  ne feis la peila and el cace 
E semper mai cho gleavrà a ander 
E vogl eh* i pe gli abion a porter 
E com o sia li desbragà 
Gloeugl per soa part sarà obligà 
D’ avisè o giacz eh’ el cui n’ erras 
Pansant esse assetà su l’ as 
Deputà a col, e per contrari 
0  s’ ambates and qualch armari 
Com fis el Veira a l’ ostarla 
Chi, salf l’ onour dia compagnia, 
Cercant o desk su l’ora tarda 
Caghà and la barrii dia mostarda 
E si’ accades al cui eh’ a Gavi 
0 eh’ a Garres el fus malavì 
0 fora eh’ a Gasson o pur eh’ a Gant 
Àn Fiandra el cui andas cagant 
Con reverenzia, e com dia col 
0  destr aves marcz el picol 
Ch’ el feis mestè andò a la carea 
Gloeugl abion el meut e la sua bacea 
0  la gavetta sia per mira 
A col pertus land el cui mira 
E guarder, vist che ’l cui ne sciaira 
Sla soa menestra è spessa o raira 
E cP air d’ antom sia ben stivà 
Per contra la ventosità.
E se de de nog an simil leu
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Ne fus candeira ni griseu 
S ’ antend che! main vadon a taston 
Tocant so gle fus qualch berlon 
O pis o caca sul bochet 
Chel besognas ste a cui busnet 
E pos sarà o naas condemnà 
A sentir ciò eh’ avrà menà 
Sia la borsetta o la natura 
E che substanzia ha tal mestura 
Item le main per col scopacz 
O massellon dag su la facz 
Do dit cui senza avei respect 
Cha l’ era pur qui al nostr conspect 
E ne cercava che rason 
E1 condamnema in conclusion 
Ch’ ogni volta che ’1 cui avrà fag 
So asi el dibion dig e fag 
Avei appariglià li ora ben 
0  so bel stortiglion de fen 
Bombaas o stoppa molesina 
O qualch petiazion de cusina 
Des lavà da storchierglc el mour,

Oltra de ciò volema ancour 
Che *1 main sion obligà a laverghc 
Braie e camise, e de gratergle)
La vris quant a gle pruirà 
E se qualch aragna i sarà 
0  vermenecz chi gle sformia 
Che lour main l’abion a spacer via 
Per mantenuto net e san.
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L e  man.

Seni Antoni gle metta el man 
Oh’ ista sentencia è mout austera.

L’ om.

Orsù temerne and el grà che era 
Cai me, ades che v* eu insi ben servì.

Cul.

Ma fé, Tom, voi sarè guarì.
Vist cho m'avè ben vendicà 
Del main chi uncoeu m'an busticà 
£ de gleig quatr chi antendon ades 
Chi ne poon viver senza o ces 
Ni senza user so privilegi 
£ per tant and o lour collegi 
Mangio accettà meritament 
£ fag de cinq ses sentiment 
L ’ om o an stè megl, ve servirei 
De megliour coeur, e si fareu 
Circa el me debit e el me offici 
Cho ne ve mancrà benefici 
Del corp, e senza user crester.

V  oh.
Laudà sia Dè, e n* eu pu mester 

De mei, che 1 bus è an libertà,]
Per sorer la ventosità 
Nessù 8on d’ un gran lambarint
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Cb’ ades che 1I cui m’ andrà servint 
E che eu el vent de septentrion 
Quant e mangias ben i pe de tron 
E speir che gle darea aviament 
Si eu an leu de cinq ses sentiment 
De chi e sareu tant megl servi 
E stè con Dè che vogn dormi.

CoNCLUSIO.

Segnour e done, ahi paciencia 
Se avesson ben con reverenzia 
Mancionà el cui sia neir o bianc 
Che n’ avreon possi fer de mane 
A deschiairer nostra comedia 
Basta che sia ades mis an sedia 
E pr’ i seu merit e virtù 
Che l’ abia a la soa servitù 
Gleig sentiment chi o rébutavou 
E che sia el prim asseti a tavou 
Chel fu pur chiel el cui in somma 
Chi fis el prumer pet a Roma 
E per ciò glelo favori 
Pu eh’ altra part e reveri 
Che tal gle vescov o Cardinal 
So n’ eis el cui cho starea mal* 
Ancour triumfa el cui an Franza 
Chel done là per bona usanza 
Adovron cert cui de Paris 
Per dergle forma, e a col devis 
Va meistr Siondin qui al nostre d'Ast 
Derrer, chi gle fa portò el bast 
Pr’ accompagner soi tabemacou

E DE* SUOI CINQUE SENTIMENTI
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Con d  cui per tut b’acconcia iacou 
De bada nlangle an dà an derrè 
I nosg passà mie and l’ abè 
Sovra ogni lettra è el cui sonaut 
E ben po anderse lamentant 
D* esser redug li a parte post 
Ancour chel regna li a perpoet,
Si cbe pertant o ne besogna 
A mancionerlo avei vergogna 
Visi eh’ ogni cossa ha pur so nom 
E eba Tè el cui chi Bosten Tom 
Sansa el qual cui Tom ne è compì 
Ch’Àdam uostr aaf fu pur stampi 
Con el cui e o rest di sentiment 
Si cbe per tant desmestiament 
L’ ema esalti per fer uostr debit 
A dò ebo si mantegna e! credit.
E se quaich done scriborose 
Dira» cogle parole ociote 
E chi nosg zeu da carlever 
Son tavota ong e da lavar 
Salf la soa grada, cbe d'aveire 
Qui ne trovran bur ni candeire 
Mi cossa da pecer gli avent 
E perciò tason che non avent 
Mal d’altr el poon ben manger di’ agl 
E ancour a tour ven el ca a tagl 
Ne sebiair chi vadon remognant 
E ste con Dè arecomandant 
A lour e a tug o cut e eoa 
Chi an faeton com de cossa soa*

F in is ,
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ZOAN INCIPIT,

Segnor e dono, ognun sa bea 
Si se pò dir per la vrità 
Ohe dau lavor ven ogni ben 
E mala cossa è povertà 
Per ciò me legni esercitò 
Tirant za e za quaich parpagliole 
Che Vom di lavorò de sta 
Per non d* invero ste al famigliole.

Lavòrer veugl, poche parole 
E fer lavorer mia ritoglier 
La qual sa ancannonè, e fer spole 
Si ha arapreis a amborrer gliavogler 
E a tesser, vogii a la cuglier 
Vogli a lavoglia da doi cui 
E per fè un past, sa cusiner 
Ni monstra a maneze el cazul.

O chi savea ciò chiè nessu 
Da ehiella e dant i mo zavat
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Per mia fe chel bastreiva a o stat 
De tal chi voi fe o iantilom 
Lassema ander ben ch’ abia nom 
Zoan, ciò ch’eu è de bon aquist 
E si è tal dì cbo me son vist 
Àn trippa spende un bon finn 
E and el taverne chi han bon vin 
Ne me cur d’ esse anamorà 
Ni de rober pr’ ander forà 
Ch’eu perciò ancour tut doe l’ oregie 
Chi se poon veglie, o ne bisogna 
Dir che d’onor ni de vergogna 
Nessun me possa reproger 
Laudà sia Dò che pos ander 
Per tut con la mia boca overta 
Si cacz“e vest madonna Berta 
Nostra mogler chi Ò qui present.

Biàtrix.

Voi con el me euteuri.

Zoan.

Ma o s’antend
Te lassi ander mostrant el cu? 

Biatrix.

Na za, ciò qui me costa un scu 
E pos sul presi diran'el gent 
Che t’ è un viot, si n’ è vei nent 
Ma tal o die chi pò ste ascot 
Con gleig si ben.
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ZOAN.

Che son viot?
Ne sangle ben ch’eu nom zoan 
Derco nesquer mel dis au van
Chi porrea fors avei un ferlos. 

B ia t r ix .

Maa te n’ antendi mia francios 
Un viot squasi voi di un bech.

Zoan,

Più tOBt bech che manger pan sech 
£  come an cà pu tost che crous.

B ia t r ix .

Qnant e me feis ben un amorous
Sareitu mai sol bech an Àst?•
A lan va pu de sett a past 
Chi ne son mia vesti d’ arbaz

Z o a n»

Mi dag di toux tant com di raz 
Se fus ben ancor mis andra danza.

B ia t r ix .

Beo ale insi un dir per tut an Franza 
I dison ben au stagnin pot.
Derco au toppin.
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ZOAN.

Che strani mot.
Com disgle donc ala toppina?

B ia t r ix .

Che seu i mi ste ne voi che andvina 
Potage disgle ala menestra 
E si tran pet o chi vagon a estra 
Ne disgle ben derco, fi, fi?

Zo a n .

Ma si francios neisson di fi 
E di’ ue, com fareigle a boire ?
I tiron su choi soi gran voire 
Che! par ch'il buton and un stivad

B ia t r ix .

E ben quant i son li a Montad 
0  a Mongardin con ei soe botigle 
Besogna ben chel mare e el figle 
Glampisson doe o tre vote al past

Z oan .

Si fangle ben derco qui an Ast 
Quant i s’ambaton an del vin doucz

B ia t r ix .

Pecz è chi fan pos gli orni coucz
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Parlo per ciò cho staga ben 
Si se trovran con gent da ben 
Lfand sion del figle o damiselle 
De dir becbace a colle anselie 
Chi han el bech sì long, e ne ve chiaglia.

Zoan.

E quant i acbaton dia pollaglia 
Per piaza a dir chianchieme un cu

B ia t r ix .

Col so language c pur ben cru 
Ne seu s* i monferrin l’antendon

Zoan.

E ben qui an Ast quant i gle vendon 
I soi pollastr un cavalot 
E ffett pegioin e doi collombot.
[ ne domandon mia o censal.

B ia t r ix .

E che no vangle an ver Casal 
Isg nosg franzos parler con el done?

Zoan .

Na cert o gle colle matrone 
Ch’ il guardon ben deacapucer.

B ia t r ix .
/

Ancor nanealgle mia sericei*
Lor monferrin, si son acbiappà
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0 ai ya a dir comi o compà 
Chel ffech glia tost le?à la pena*

Zoan*

A le bea ciò chi gle refresa 
E chi gle fa pos veci ao cià 
Dea carne el balle. E m’arrord za 
D*un chi venit qui aa goaneliet 
A d Àsfc eoa la tasca e 1 barlet 
Derrer da o Seint a carlever 
Si dia trovant Gian peiroler 
O ora da bea savresvoi dir 
Le bello figli ond el pooa sir 
Chi faa piasir ai compagnoni 
Respous Gian, fichte li brigaou 
And issa stra, enspia ai vesta 
Quant el boa faat fu a mez carnin 
S* avisè cho ne porrea spendri 
Cervctti, e cho se volta inteadri 
Si retoraè pur dal boa Gian 
Disent, voli dir che! voiran 
Pigliar taufc mi chi aa pagament?

B ia t r ix .

Col altr fu ben ancour pu descat 
Pur monferrin quant el menò 
La mula a beive e retornè 
Da mez eamin di una parola 
Al patron savei sia bestiola 
Porrea beivri eoa cl fcr ia boefc.
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Biatbix.

Chiel s*antead megl an vin eh' an pan 
Halò nent vist gli erbor carità 
De salcicza e de cerve!à 
E *1 tour coverte de pasteg! ?

ZOAH.

0  die che si, e ehi stornegl 
Ne vivon d'^aitr ni gleiazot

B ia t r ix .

1 devreon ben esser grasso!
Hau che mange con *1 bren inartin.

ZOAN*

Che trei nan dangle pr'un quinzin 
And un squillet con la soa salsa*

B ia t r ix .

Naa a dirte el vei col millan passa 
T'avrai lasagne o di crosct 
La squela pina o di noset 
Con del formag pu d'un sesta 
E con del specie e del comin 
Si la dan per cinq amprià.

ZOAK.

Àie ben cib chi van a l'osplà 
Pusor de lor c chi fa rompe 
De boin marchetat, e per le pompe
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Che portoli el doue antorn o cea 
Ben gle reprendon ades a dee 
I boi prlcau, e ancor qui en Ast 
De que i pover orni porton el bast 
Ma a ne se volon umani.

B ia t r ix .

0 ture o ture che di veni 
O gle farà ben muer vez.

ZOAN.

Ma e digh se 1 Papa ni pervez 
El veggrà ben com a l’andrà.

BlATRIX.

Che om elo o ture!

ZOAN.

0 «’antandrà
Pr’ una lettra che ven da Roma
1 dison che '1 mangrà una toma 
De quater lire and un boehon
£ cho ni basta d’un fiaseon 
De vin chi ten squasi una brenta 
£  dra ferzorgna cho spaventa 
Fina a i manzet chi van in pastura 
An bon trabuc a la meaura 
Ha loing i braca, groa com cocet 
£  si semigia a doi soffiet 
Dloregle, pos a i soi gambion 

Alioni



FARSA

Chi paron mani de roncon,
Testa de bronz e cui d’ avori.

B ià t r ix .

0  lo devrea donc avei fori 
Me maravegl ben cbo ne squigla 
Zu dra sella.

t»6

Zoan .

Ma a V ha una bigia 
Con due rubate a pe l ’arzon 
La and i l’ attaccon per fazon 
Cho ne po cazer d’accorià.

B ià t r ix .

Se dis che com l’abia varià 
Napol se trovrà in Italia 
E pos de 11 se n’andrà an Galia 
A ferghe scagacer per tut.

Z oan .

Adone gle saralo de brut 
Mi com e o senta. Adieu vo di 
Inai ben vivreu autrou com qui 
Chel lasreu fer a lancrosà 
Ma aveing chel passa el marchisà 
A dume un pòc da marander.

B ià t r ix .

Te comenza che andreu guardcr
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Sla gaiina avrà ancor fag l’ oeuf. 
Aspegme satu.

DE ZOAN ZAVATINO , ECC.

ZOAN.

E ne me moeuf.
B ia t r ix .

0  me vis cho sia ben cent agn 
Chel bon compa messer Galvagn 
N’ è stag an cià; mi vorrea pura 
Parlergle che son certa e sura 
Che mane che mi ne n’halo anvia 
Fora cho sarà per 11 andrà via 
Se ben queich vota a Tè bousard 
Che quant sia a dir del me iuriard 
O me fa schifi! a ster con si.

P r e t e .

Oh, la comare è da per si 
Su 1*U8 con la soa roca an man 
Si vogl andemne inai pian pian 
Veggher sa me vorrà dir nent 
Cha m’aspegia a ciò che comprend. 
Bonum vesper dolza comare.

B ia t r ix .

E a voi derco messer compare 
A Y k  tant terap che ne ve ho vist

P r e t e *

E cognes vostr mari sì trist
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Ubo ne bisogna nent scrizcr. 
Cbe falò ades?

B ia t r ix .

O sta anfrizer
Cbo eoi zavat in&i an mangiant. 

P r e t e *

E vorrea pur cho feissi tamt
50 ve piasts che steisson ansem 
A solacz pr1 una oretta. E trem
51 schiafc d’amour quaut e m* arord 
Di vosg fagt e si me remord
La conscienzia che ue pos fer 
Col chi besogna a satisfar 
Parfc del me debit a la fè.

B ia t r ix .

Messer compare o me truffò,
Ma savi cho faci, e gleu pansà 
Per ciò che cbiel è pura usà 
D’andcr de fora a scusar mes 
E chel vicari s’il cognes 
Mandò quarch lettra pr’un famigl 
E dirgle chel carni na abigi 
For d’Ast, e cbo Faddrici an loeu 
Quant el partis ben ancor unCoeu 
Cbo ne tor&as fin a doman.

P r e t e .

Ond cl mandremi?



DE ZOAN ZAVATINO, ECC. 69

B ia t r ix .
A Corniglan.
Coi segnor faran ben la scorta 
Ma mandè quarch persona ascorta 
Chi sapia col cl’avrà da di 
E quant Zoan sarà partì 
Veni pos autra insl sul bas.

P er o n .

E vogn spagerme. Se ancalas 
E ve basrea, ma ogle del gcnt. 
Adè, comà.

B ia t r ix .

So steissi attent 
Per piaza o li a la beccaria 
A savei quant a V andrà via 
Sarà bon fag per pu sureza

P r e t e .

Savreu ben farlo e con destreza 
A bel pat se gle dormireu

1 B ia t r ix .

Andè an bona ora, e v’aspegreu.
Pita, pita. Cià pechemin, cià 

Mai no me fa un pover ocuf an cà 
Ista carogna de gaiina 
Sarea fors mogi per la cusina 
Cacerlc l’asta and o derrer.
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ZOAN.

Biatrix, che fatu li derrer?

B ia t r ix .

Che facz? e pia atei voi savè.

Z oan .

Ven autr.

B ia t r ix .

Che voi tu?

Zoan .

E mocur de sei
Fa an eia da resanlè i buegl.

B ia t r ix .

01 tocca via, a l’è ben megl 
Per ciò era barrì dura trop.

Zoan .
•

Pensa che vogl fergle tre o schiop
T'avrai assè bel carameler
So gle del vin che vogl zurler
Cha a fer gnun se eis "ben rous o na&s.

P r e t e  ad  quendam  nuncium .

Ascolta Pcron.
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P er o n ,

Che ve piaa?

P r b t e .

Che te me vadi a fe un servisi» 

P eron

Voluntcra pur cho incavisi 
Land o vorrò che me transporta.

P r e t e .

Va solament fin li a la porta 
Da l’erch trovò col zavatin 
Chi ha nom Zoan, un tal tagm 
Chi va an viage, e digle rasi 
Chel vicari te manda lì 
£  voi chel vada ades ades 
À Corniglan pri un cert proces 
Chi toca al fise, cas d* importansia 
La lettra contea la substancia 
Tè daglra, e pigia isfc teston 
Ma so doves ben andò a taston 
Dì cho nel vogla refuser,

P ero n ,

Lassò fè a mi ch’andreu scuser 
E de tut ve tororem dò avis 
Holà,
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ZOAR.

Chi è iB chi tambussaT 

Pekokl

Ami».

Z oah .

Guarda un poch chi elo.

B ia t r ix *

A Tè un di Feing 
Dra citadella.

ZOAN»

Veni aneing.

P ero n .

Me manda qui messè e! vicari 
E1 qual pr* un cert cas necessari 
Voi che te vagli a Coroìgl&n 
Portò lata lettra, e che domau 
Te torni an cià con la resposta 
0  che tra mandi per la posta 
Per savei ciò cl’avrà da fer»

B ia t r ix .

Ma o ne besogna mia trufer 
Quant a Tè chiel; va pur si o serf.



Zoàn.

Mi caminreu ben com’tm ccrf 
Pur eh* abia queicb dener da spende.

P ekon .

Tè Tè qui un testo».

Z oàn.

Guardemse antende
Qua ut e fus là so m’acades
Che fus stradi, o che uè podes
Tomer si test, bastreilo nent
Che gle mandae incontiueut
La sposta e pos tornò a me eonez?

P ero n .

DB ZOAN ZÀVATXKO, ECC. 7&

O’avancz.

ZOAN.

Fa &n cià eì cappel de fonez 
I caucer e o scapucin 
E si m’avisca el botacin 
Ch’anter qui e là ne gle taverna.

BfATRIX.

Tè porta pur ista lanterna.
Sei besoguas ander de nog.
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Che tug i gat de nog aion gris.
Oh V m  è overt, vesin ni son 
Si pos ben antrè ind da laron,

Deo gradasi e chi ha si tegna.

B ia t r ix *

Ben vegna et me doicz coeur, ben regna 
Adea pansavi ben sui vosg &g.

P r e t e .

Eccome qui*

B ia t r ix .

Pianiti, ate quag 
Lasseme corre a cbiaver l ’us 
E beicber per lì, cbo ni fus 
Quarchun cbi nf andaa aguarehiant, 
Coglè del gent cbi van cbianchiant 
Con quant chiel vada for dereir.

P r e t e .

Cattive iengue i han ben grevetr 
S* ampagion de col cbi ni toca 
Lassè andè, metti z n  issa roca, 
Tenì, che facion coliazion*

B ia t r jx .

Ma el basta ben. Ghe qui un capon 
Del confeet e do cervelà 
An bona fe mi n’ eu appariglià 
Che) manti! bianc e de! pan freach.
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Spagemse pur de metti o descb,
A ciò che menon la naveta.

B ia t r ix .

E vogl andò pigiò una fetta 
De composta per dò appetit 
Ben cho nostr tavou sia petit.
Pigiò col scagn si ve sezrè

P r e t e .

Vie’ za comare si assazrò 
D’un bon vin bianc.

B ia t r ix .

E me gli acost.

P r e t e .

Ist bel beconnet sarà vostr.

B ia t r ix .

E n’eu davancz qui su o tagliati.

P r e t e .

E vogl Ch’ol pigli.

B ia t r ix .
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Si a preposf.
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P r e t e .

Ist bel beconnet sarà voetr.

BlÀTRIX.

D’arreir cbe sia leeà de rost 
Ma voi ne mangiò nent, pece a u

P r e t e .

Ist bei beconnet sarà vostr.

B ia t r ix ,

E n’eu davanez qui su o tagliau. 

P r e t e .

Mi ne son vuari gran mangiau.
Ma a beiver vogli ben ste ai bote.

BjtATRIX.

E mi derco beif tanfc queieh vote * 
Se ri che me scompia el cace 
Or diemn nn poch do nostr braiace, 
Polo ancor esse a Revignan?

P r e t e .

Oi ben fora pres de Sen Damian 
Chel caxninava mout an furia.

B ià t r ix .

0 ne sarea mia grand iniuria 
Manderlo pu soenez a sbatc.



P r e t e .

E se so n’accorzes?

B ià t r ix .
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Hei vuardte,
Perciò cha Tè insl privorous 
E m’arord quant a Pera spous 
Cho me trovò a dormir con un.
Si venit la matin a zun 
Chel bon compagnon se levava 
E gle dis che so lo trovava 
Mai pu con mi dormir and o leg 
0 gle venreiva per despeg 
Butè el soe calce su la ca.

P r e t e .

Daveire mi ne vorrea za 
Che me venis fe un tal desdegn 
E seu ch’un fu carrià de legn 
0  n’è mia ancor passò doi meis

% B latrix .

E com havi pau cho ne ve deis, 
Fors che mi gle sarea per nenta?

Zoàn.

0 se dis ch’una troia lenta 
Zamai ne mangia de pei nicz. 
Nostra Biatrix m’ha fag di scricz 
Fo tcmp abiù, e ancora eu i pau
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Uba ne se legna un reffermau 
E ne me fi nent de nostr schioza 
Cbiel h un ribald. Ciucila è una rosa 
Avreigle fora mai tegnn man 
De manderme autr a Corniglan 
Con costa lettra contrafagia 
De nog a db cbe ne gli ampagia 
E lor steisson a manger penna?
0  glè un proverbi antl cbe dia 
Non fidabis» Non te fide 
De pertua volt an su, ni de 
Saren d’invern, mvol de sta 
De preve e de putein marià 
Chei son cose chi anganon el gcnt 
Perciò vogl tornò incontinent 
Veggher ae gle porrea accbiaper»

B iatrex .

Compare e vogl andò schiapper 
Una micba da fcr restie.

P r e t e .

Mi ne me cnr de frascarie.
Andema par ste and el petiace.

Z oan reverms et ascoltando et poste* 
pulsando ad portam*

E seu mi cbe ne vagb en acaee 
A la fe cogle geni per ca 
E chi fan gioda. Olà olà 
Al mane fe ch’abbia dm menestm*
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P r e t e .

Comare, corri a la fenestra 
Neequar tambussa, qui gli è angao,

B ia t r ix .

O diao gle a part, a l’è Zoan 
Che Teu antervist li a pe la porta.

P r e t e .

Che dimi fer?

B ia t r ix .

Prest, cho s'amorta 
0  lum, Compa, e sema trahi 
Àacoodi o rosi, levà el manti. 
Àntertant che chiel tambusrà

P r e t e .

E di fàg me che s’han farà ?

B ia t r ix .

N’eì pau; remedi glià per tut, 

P r e t e .

Ma e dig de mi.

B ia t r ix .

De voi e tut#
Ma el fa besogu ite a,cù busoet 

Alioni
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P r e t e .

£  onda ?

B ià t r ix ,

Qui sot a! gromet.
E quant Zoan sarà antrà drent 
De eaminer sei diligent 
Perchè el menreu drig an cusina

P r e t e .

Com sogni mai reid and la Bchina 
Mettigle aimanc un Bac anzuma

B ià t r ix .

Àspegia ste voi tant che aluma 
Una candeira a ciò che sgeira 
Ma trista tra pigli ben eira 
Chi è tu chi tambussi inai fort?
Hii te è Zoan f cho diao t* amport 
Te m’hai fag der la vota a o Bang 
0 che te è lori, o che te è stane 
Perchè etu retornàti tost 
Da Coxniglan?

Zoan.

Mai.
Biatrix.

Si a prepost.
Parla, mingion, fostu crastà?
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m FAMA

Caton .

Oì pura.
Se dima usergle adei el* taverna* 

T h eo d o r a .

Ben dono, qui è la mia lanterna.
Che) guarda un poc land la stralui. *

C aton .

È qui o soffia* t cbogl stoppa i bus,
E cogle metta un boa taccon.

T heodora.

Fate an cik  clera de ro&scon.
Dond età?

L antrrkeko»

Dia vai de Luserna.

T h eo d o r a *

M’acconsr&tu la mia lanterna, 
Bi te pagri ben e da pong.

Ca to k .

Sareitù derci metti un pong 
Ài me zb ehi ne pò soffiar?

L a n ter n er o .

Fè che vedda sugl debi eier, 
Che mi n’acat mia gat an eac*
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CatON.

01 mi necessità n’ ha lea.
I  me dener fiOogle per nect ?

Lakterkeeo.

Furie con furie, bonne gent,
O aotendi ben per diaerezion.

T heo dora.

Ancor ne fatù col lazi on ? 
Remuschia, toca, via grevair. ,

Lanternero.

A la fè cho avè ben el pia ain 
Ho diavo, ond me sogni ficà ?

T heodora.

To dagm Te divi aneiug marca 
Avité ben nostre relicore.

Lanternero,

Presteme dono vostre baricole,
Per veggber megl cib chi beaogna.

T heodora.

E cib qui cbelo ?

L a k t e r k e r o .

Et beo dia ciogna.
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Cà to n .

fi vego.
O bu T hatu ancor contantà ?

Lanternero.

Lè la lanterna de sent a a ,
Ch* un n* avrea assfe fin agli avent.

Theodoka.

Ma o gli andreiva tm bera chih rezent 
Ch’isg pechenoin ni fan strapincia.

Ca to n*

Viela comare, abi pacìencia ,
À ciascun basta la soa parfc.

Lànternero.

Se nea rason, zumai eie t&rt.
O su, fe an cià is benent soffiet.
So sei* ben d’alt* che de zebet,
El mettreu pur sul me regestr.

Ca t o n .

Satù com a la ne va destr 
Cban eabacant queieh vote o scrous.



DEL LAETEROTRO, ICC. 

L antm ekkro .

148

0  s ì , cho n i s ta re a  i  cam oua 
Bob fa n t  R  i ’è  b e a  a n te rfn k  
E  sì h a  e l guaresc  p n  m artu rtà  
Che n ’ h a  la  som a de  gberlin .

C a to k*

0 me cooste do! begt carlin
SÌ è bea tranta agn che o ten usà.

L a h t e e h e &o.

Si nan beo donch tra fo el eavià f 
Banana ne durrea mia tant.

Ca t o h .

Ma a l'è  vachetta de barbaat 
DlaiFait de meistr Jan peirorer, 
Vogli devemg f Togli derrer 
0 se stend eom bel soatin»

L a n t e r n b r o *

Madona a dirye el bel tin tin v 
Chi diao savrea aeconeè ista vrb ?

C a to n .

Dagte deatr com e an c à  d* am ts f 
Stra schi&ppi va che tei pardon*
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Laktkrhkro,

De grada, et va ben qui al vuardon $ 
Altr che brochette da cavarla,

C atdst.

Su, loca via. Haria palarla 
Meistrucz # te m* hai tasi dei babau.

L.AHTERNBHO.

Teni t ptglè el raartel an man ,
E manezelo a vostra posta.

Càtok.

AdasU

Lakterkcero.

Na, che andrema an posta.
Ist è un meater chi voi ben vive.

Càton.

Fria un poc li prand el zanzive, 
Ste ne sai fer, va trombè a o duz.

Lantkrnero.

Quaut è lavour con gli asl struz, 
Darreir che an nassa con onour.



349DEL ESTERNERÒ, ECC. 
Proverbi no se fan de bada,
Che 1  cr&ve zovon son usà 
De manger volunter la &à.
Ma le vegle per bel statut 
Mangion la sai e la tasca e tu t, 
Disent che ciascun gli è per si*
I frà orlon, e pur lour pescon assi »
Si ne veggrè qui ni a Casal 
Pigliata insl desgangassà 
Cho ne si troeuva un coerg anzuma. 
Chi voi T ausel, chi voi la piuma, 
Chi voi do les, chi voi do rost,
Si concludrema a o nostr preposi, 
Che tuta è fava chi la mena.
Segnour e dono, ista è una mena 
Che gnun ne sa trovergle cl bout.
Vf rarecomand* 0 chi V  hak rout.

Càtohl

Ancour noi se airecomandema 
Al gracie vostre, e si prisma 
Che colle e cogl chi han gli ast strui 
Ne piglion nostra farsa an ruz,
Pr’ esser fondà su o naturai *
Che per zuer qui an tribunal 
Cose maire ne gli han savour 
Da carlever. Ni za per iour 
Se dì lasaer ni qui ni an Pranza 
Da mantemr la bona usanza 
Di zovon ai quagl la cara dà pena» 
E stè con D è, che andema a cena.

F inis.





In t r o i t ò

Bona dice, e anca a vu ,
E anca a mi# Fè Jarg olà.
Che facion qui V  erbor foreù, 
Bona Hiea, e anca a vù.
Gle gnuna chi abia i cigl ercù 
E vogl guarder da bt alter là. 
Bona dies, et anca a yù 
E anca mi# Fè larg, olà 

Dee dolza ciera de peilà 
Basarne trn poc mal amoreivol , 
Ve parlo cho Bia coraeneivol 
Quaot una ne san po spassar 
D'ander struaant gliasi a pisser 
Sta ben» Mafè, ehi man creerà



La dona savia comansrà 
Usar la cavità a bona ora 
Senta aspeger cho nas gin scora, 
Cha V  è pos veglia, e se despeira 
Do temp perdù, visi eia candeira 
DI ander deve mg e non derrer. 
Testlbna hic J&n peirorer 
£ Zan Bonard f chi san de lefctra, 
Digesti» margaria et cettra 
Quaqt le soe vacbe erosi an presoli* 
Ma costa a* è mia la rason 
Del me perpost, che son vegnù 
Per dirve che fon temp abtù 
Se zuè una farsa qui preuf 
Per coi chi eercon el’pei and l ’ oenf; 
E meismament isg scalafrom 
Ohi se fan schergne andi cantoni 
Del povre ligie chi n* han mia 
La dota ni la ea forma 
De porter robe de velù.

Chi trafa àntrù fo'trnfè lù 
Qneing gle nelo da marier 
Qneich volte chi se fan prier 
E dan do nas pos 'and an stronca
50 daga, si an lor testa de bronez 
Pansé chel done han el cui d* avori,
51 hhn contrappeis, ior han o relori 
Soglè del trave, o glè di back.
Si glè (De mel perdon sé pecb)
Del sovene ohi han necessità 
Sei falon, a V  è per sempità 
Del marej ior nan porreon pù

2M  FARSA
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Cho sen ne sta dia correa an zò,
Abigle compaasion peccau,
Arrodeve de col pric&u 
Chi dis ani pergol: Voi matrone 
Chi avè del figle e zovon done 
Da goveroer, teniyele a pè 
Ne van fié, guardegle a i pè,
E quant el volon andè pisser,
Abigle el ment. O di panser 
Cho gle porrea esser qualch I eco ira 
Chi gle stopprea fora la piseoira,
Com V  accadet pura a Sibrioa 
Figlia d’ ononr, ben eia fus pina 
De queith og meta, e gnnn no selva 
Coglera o scossai ehi ascondeva.
$oa mare chi era sh^ia a scola 
San descarriè sul boa Nicola»
Chi yols aveirla a tot beatati.
El bon fant fon tractà da pnt 
Cta fis un mat an eh del mete.
Ben ebe i’ abion sub altra vela 
Ancour de neuf la reeordrema 
Per der despoti megl che savrema»
A cogl e colle chi ne gleron.
Per cih fè iarg voi Jaco e Peron ,
Ognun sten attent» si l’ antandrà,
Chi tenrà a ment se n’atrodrà*a

A h t e ik a  mater S cbrihe  

in c ip it .

Isg orni dfeon eba V è arila
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Da crezer eli* una crestata 
Porta o segnai de qualch anvia 
Dia mare gravia e eia natura 
Del done si è una cosca discuta,
Che gnau n’ antend so na' studià.
Ma ancor nfeui mi vist fet tal curà.
Che! basta. E neisgle mai pu fìà 
Chi sapion col chi n* han provà.

Che sgeirrea dono porter 1* orina 
A  meistr Laurenz, ni a Catarina,
Belle incinero, so ne fus,
Che tut el mond gle cour a l’ ns 
Per coi chi nasson desgnognh 
Gle chi ha una fetta d’ artnognà - 
Su o nas, chi un fivol de gallna,
Chi ha un pecz de roascherpa and la fichina, 
Chi un por, chi un f i » ehi un archichioc,
E pereto dison i noag sterloch 
Che quant el van d’ isg appetit 
ÀI done, chel devreon eubit 
Tocherse au loeu cho sol ni dea;
Guarito che o mi sot la correa 
Tal segnai se vi* ancalas di 
Chi se tocreiva com o di,
Che gent e bestie son subget 
A tal desgracie f per respct,
Che tut se guida pr* % desegn 
Del pianette e di doze segn,
Gemini, thaurus, capricorne
Si gle di bech chi han qu&ter come.
Guardè sa V  è una strania cossa 
DMste anvie, quant e era grossa
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De mìa figla ehi è qui Sibrina 
I nosg porteron dan marina 
DI ncspo e del brigne schiapà 
Per non ancalerlo di a so pà,
La venit con quatr laver al mond,
Doi dessù , e doi eig an fond,
Ben cho nan paglia eia mità
Povreta, e pos fu spavantà
Su o destr pr’ u n  cha ne sa chi o sia *
De que a se preia tal fantasia 
Cha ne voi dormir da per sì*

Ne vei ì  di figla»

S ib r in a ,/

Maa a Tè inai.
Che se dorrais sola, e pasmreiva. 

L a  C o m a d r e ,

Comà, slè gravia, e vorrei va
Cho v*ascondessi pu da mi, 
Perquè o se dia che! bon ami 
Di servir V  aìtr and i sol affan*

Antrlnà*
*

Na a Tè eoi gioì de messer Zan 
Nostr capei lan cbi mra calà 
Ma aneing era faci» la pei là 
Se pos c man sp&greu la ea.

À lio n t 17
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Dood elo ?

Co m a r e ,

Do nosir borg Sen P ò ,
Ortolan col di boin meloin 
E qual ha casa e possesaiom. 
Con del cavià assè onestamente

A h t r in à ,

Pelo venir “cogl daga drent,
Mi v* aspegreu con devozione

Com are .

Lassò fè a mi.*

A n t RIHA ad  SlBRIHAM.♦
Doo compassione 
Quanta fatiga è vive al mond ! 
Che fustù adea and el profond 
D’ abis, putan, vacba, treitora. 
Vate vestì, va an la bona -ora, 
Te savratu almanc contenl?

S ib r in a .

Si si. Lasselo pur veni, 
Davancz savreui fer la griina/A#
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Antrinà*

Lavete la ci era debuti ara f 
Tolte el pelici, crob is pcchìacz.

Comare.

Che fata}, di Nicora ?

Nicora.

£ facr
Ciò che farea tm ben lavorati.

Comare.

Sala e fari ber t* ho pereurau.
Voi ta marierte, o si o no»

Nicora.

Me savi qualch còsa fora de boa? 

Comare.

Oìdà. O gle una bella fantina.

. Nioora.

Ma e ne vogl altra che Sforine, 
Se cbiella si vorrà accordar.

t
Comare.

Te piasla?
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Nicora.

Co m a r e .

£ tra farea der,
Con ceni finn e una bona cota*

Nicora*

A T i ben vei d a  dota è poca 
Al pompe eh! se fan ades»
Ma andò primiera y e voga apres , 
Ciò che da fer se fama tosi.

Comare reveren d o.
Or sù Nicora è ben disposta 
El yen. Sobrina eia apparglià ?

A h t r ih a »

A Tè qui bella e aostortigtiò. 
Spagemse e pos chi avrà si legna.

Nicora*

Bon vespr, boa vespr.

A m tr in a .

He, che ben veglia.
Nicora, chini è o so solacz.
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Comare*

L’fc pnsor di chel va aa percaca 
F r} xmn mogler, si voi Sibrioa.
La qual gle pias. Chan divo, Autrici* ? 
Poche parole qui, e boa feu.

Aktrina*

Chel veda f fk  avischè el gràseu ,
Cho ae dia pos clè tara e quara.

Nicoba.

Ma ond eia duellai

Antrina.

Veltro, lara.

Nicora»

E so pa Quiri?

Aktrìsa.

Veltro qulro.

Comare.

Ste gleisai qualch ogefc sai, diro, 

Nicora.

Mi non, soa qui per benesira, 
Si volon*



Antro? a.

Tera, veitra qtiira*
Ven autr t i ,  1* hatu ancor beicaro?

Sibrina.

Mi non. Quar elo?

Comare.
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Veitro laro.
Sio tng content a ciò che disson ? 

Nicora.

Si si, i mariage si scomptsson 
Codi dis col, per la parentela.
Mi son vegnù qui per piglella ,
Si la pigi vei, sei pias a chiella.

Antrina.

Ne r  hatu anteis, di che si, brella, 
O su, fafcro ancor di una vota.

SlBRlNA.

E mi pigi chlei. “

Comare.

Povra matota ,
A ne gle usa, clè vergognosa*
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0 au, ti e spoa, e chiella è sposa, 
Ambraceve per bonna amour. 
Lassomgle un poch ster da per lor 
Tant clhi se poason adèsmestier.

A n t r is a .

Minchion, te ala sai ancor festierf 
Fave carece anter voi dol.

Nicora.

E fareroa ben senza voi
Ciò eh* è da fer. Nè t di mogler.

SlBBINÀ.

Me vis a mi.

Nicora.

Tè ist avogler,
Ist chiavacoeu, lata bella i vetta,
E ist bel pandeot. Cià che tei metta f 
E andrema pos an megliorant, 
Slbrina, e vogl ben derme el vant 
Cho n* andrà fors de megl veatie 
A la giesia , e  de più forbie,
Ma non megl, com e vogl di mi.

Sibrika.

Ma che ne dorma damper mi 
Tut andrà ben , die ni son usa.



£  noto cfte a£ XIX v e rs o  se g u e n te  j q u a n d o  d i r à  >• S e  
fact %ns\, b is o g n a  t ig n a r e  c o n  e l  d id o *

E fiata, i m’han sa fag la greusa 
Et geatft ch<3 t* è un poc testa n u a ,
Che quant la lìgia è forfa e drua 
Dcrreir eia vogla ste acappito,
E mi vorrea cho se feìs Zito 
De col perchè sema accobià,
Cho gle de gT&cia bel cabià 
Da trìuufer stond i nosg pair.
E aciò che faeton i nosg pafc ciair 
Ades che andrema ste an meinage 
Mi ne vogl che te vaghi a rage ,
Ni meni a cà prevenni frà 
Perchè i son trop agallarà,
SI me mettreìvon an ieloaia.
E quant eia pos dra toa lessia, '
Ne me n’ &mpsg ni del garitte*
Ma ste deaerai con el toe vesinc 
An geaia, o li prand la , contrh 
Se facz tosi. Veu a vielrà,
Se non t 1 assur che farea di1 om.

S ib r in à .

L a  q u a le  q u a n d o  s a r à  a l  tr e d e e m o  v e r s o  s e g u e n t e ,  
e che d i r à  :  S e  f a c e  i n s ì t b e so g n a  s e c r o la r  l a  testa*

Ist sarea un bel principi* E cotn 
Vomita donc che fue toa schiava,

DE n ÌCORA fi DE SIMUN* SOA SPOSA, ECC. 205
N ic o r a .
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E traterme da aempia era v a ,
Che nan calas derme ai piasi 
Per mia fò che pisreva asi 
Quant e pensas eh* om me deb iex ,
E dig che vogl ate an eomarez 
De di e de nog, feste e ferri,
Basta che te sei reveri 
And el cosse licite e oneste.
Ma per non fer tante proteste,
Acciò che te m* antendi assi ,
Quant t ’alzrai, o di se facz Inai,
Te m’ arei vi bel aspegier ,
S’un me deve» bea amacer 
E ne. gli andrea perciò amaur scossa.

Nicora.

La mogie orca e la cà deschiossa 
Ne s* aJfian nent and o no&tr borg 
Ni ne se pò mai trer bel sorg 
Sra vacca el bò ne tiron angual*

Sibrina.♦
D i, mari, quant e farei) mal 
Del me corp, va si te lamenta.

Nicora.

Chi ne marià ne se repenta,
Va va, che te vogl der la tara.

ÀNT1UNA.

E od cho nostr spous attapara
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( La sposa. Andema un poeh fio la 
Si san spagrema. Holà holà , ,
Che ciò vorravi sa fer debat ?

NlCOJSA.

Madona non, e fema i nosg p a t ,
Ne sema mia col cbo pansé.

A n t r in a .

Di figl zumai t* hai fag assè 
Do spous satu com a la va.
Pilglra pur, si tra mena a ea
Ch’ i moiez fan el noce, e i savi el godon*

Nicoba.

Su s u , va cià za chi no lodon t 
Andema p u r, mia cara sposa,
A ca nostra*

SlBRIHÀ.

£ vogl esser tousa
Di om ste ne m* hai za angravià-

Nicoba.

£ pos ne semi marià
Voles pur De ehel fus on masg*

Sibrina.

Nan di ancor acni a gmtn, sta qtiag
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Ohe me porrea fora anganer.

N icoka.

Guarda pur ti and o remeuer 
Che uè V andassi mia scrizant,
So te venia pos mal de fant 
Aneing temp te por trevi et cari*

S ibrina .

À bel pat se m*astrassin vuari f 
Ma che son ìnsl deatarantia t 
Ne se trovreilo pr’una anvia 
Del rane, o quarch bissa coppera,

N icora.

Aspegia ; e ì mandreu la  masaera , 
E mi andreu domandò toa mà.

SlBRlNA.

F a , di mari, ch’eu tanfc del mal 
Che ne seu sei portreu fin là.

N icora,

D I, madona*

Antrina.

Chi è là, ohi è là.

N icora.

Novelle, vostra figla è pregna
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AN TRINA.

Dee, villanacz» eia mala tegna 
T'affer* Ne satu dir clè g rada?

Nico r a .

Com sala mai fer dia malavia.
MI ne Beu mai che an dibta di.

A n t r in à .

He h c v te nee mia di tard i,
Chiella san aarea ben spassà.

' N ic o r a .

Àne mangia altr che soppcreà,
So ne queich ravon, 0 dm salci za.

A n t r in a .

0  me ptas eia sia portanza.
Ma chi avrea dig d* un tal abei *

N ic o r a .
#

Madona, di pur grommarci 9 
Cha se gle porta degnamént.

A n t r in a .

B1 crez, cha m'ha ben dig eia senfc 
Maravegle ste di de maira ,
Àutr aufcr, va pur cerchi una baira 
Kobesta e chi ab»ar boin bartvt.
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NfCORA.

Nè dibi Assi fer fé un quarlet 
Per chiella f quant la giasfrà*

Antrina.

Basta, e sai quant la pierà 
Nra lassata mìa andé a la stanza, 
Bisogna mantenir V  usanza 
Dra soa c&rrea e una toppina.

Nìcora.

Sla voles ben lag de garina 
So san trova, o ni mancrà nent, 
E ste con Dè.

ÀNTHINA.

Abigle el ment
Nicora# cha ne se desperda*

NicoeAp

Nota che iniet tante chtl diete Nicora fanUutieara 
calculando et caribo $uo del matrimonio^ beeogna che 
qaalchaduno d’intorno facta  el verso del Scàlabrone.

Oidè oidè, e gliaureu la merda 
Che sema ancour loncz da camin ,
SI nf en mia ancor cerchà i parin.
Ades sarea temp de poer ,
SI ne beaogna andè provar 
Ive quinze goa de mariage.
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H eu, ist scalabron è ben arrabià.
Va an là fastidi, eh’ cu alfcr an testa f 
Doo che n* antan dea mia la festa 
Ch’ importa cesta e lavezin ,
Quant e mettis ben de» firìn,
Tug i van de strasordinari,
E el boa Nicora portrà el carri*
Vei si beaogna cho stea quat 
Cha sarà uncoeu ciò d’ ist ambrat.
Heu Dà gle part and iantina 
E dig, ate fusai pur raarià 
Seu mi che te starei andrà pel,
Tira a o diavo, va al bordel,
Par bea che te n* hai guari affai*.

SlBRINA.

O nostr brignon, se ne m* augan 
E torna a cà ( ai è an fantasia,
El fa master levergia via 
Ades che avrei! livrà e! me fus.
Che fatu el me Nicora?

Nicora.

E raus,
EIo anconr temp de marander ? 

Sibriha.

E to soli pur vegnù arrorder
Che quant a mi, e ne man curi vuari*

Nicora.

Glielo dra carn ?
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SlBRIEA.

01 l i , and V arm ari,
S&tu beicbergle tarabu».

Nicora.

Ond è la chiaf?

SlBBIKA.

And el pertus,
Com dibi mai fer bou mari 
0  me tornà and o lamborl 
Colla douglia deista matto.

Nicora»

Te voi pur creze alo to frà Austin 
E treeie an eà de Jan fuster*,
Ma Btandrai apree ai aoi crester *
E! gent dtran che te vai asgaira»

Sierosa*

Hot, una altra deuglia. Com eia ����+�
Vorreila fora fer da daveì ?

Nicora,

Mi no bo antende a ditte el vei f�
Che n*è ancor nent che t’ ho piglià,
Si andrai adee qui fer tant aglià ,
Chel gent »e trufran di noBg.fag.1

Àlione 1S
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SlBRINÀ.

Tè ioca, e sai che ho za do lag 
Chi scora a bella pissarota.
Sra creatura deis la vota ,
E ne trovasson la eomà,
E  starea fresca. Oi dè, di mà - 
Corla pigler, che ne pos pu

Nicora.

Va su o leg c t*aceoria zù t 
Che voga da chiella adcs adcs.
0  termi nc za ancor si pres,
Sa ne voles fer da i eunigl,
O d i , madona.

Aktrina*

O d i, figl.

Nioora.

Corri, corri chi fan maanà.

A ntrina.

E chi?

Nicora.

Sibrma. A m’ha anganà.
OI ben me pene a parler ien , 
Quant la piglierò, o savè ben ,
Cho n* è perciò nent pu d1 un mete.



A n t r in a .

Dee el me figleu, col cbiè ah pareis 
Sa tut» Tost va chi de tramet f 
Cour tost piglè tm poc de *ebet,
Dra zanzeura e del morsellage ,
E noi se mettrema an yiage 
La comà e mi per confortella.
Sto II, comà ?

C om are .

Chi è is che ni1 appella ?

A n t k in a .

Viè cià.
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C om are .

Per que glelo de noeuf ?

A n t r in à .

Nostra Sebrina voi fer roeuf ; 
Si ne besogaa user de scruna*

Comare.

Che gle da fer ?

Ahtrxna.

Che vagon prima
Eierla, e pos sei bon Nìcora
Vorrà dir, nent che o tegnon ascora,
El creerà tut ciò che direma*
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N ic o r a .

Se bea areza che de gte pari. *
E chala fag per vostra fe ?

Comare.

Un bel figl maag.

Nicora.

0  me trufé.
Tenl, colute un poc si eoa treze. 

Comare.

T e, guarda qui, ste nel voi creze.
Mi ne so mai dond Fabia trag 
SÌ bel figl. Par cha glabia fag 
Begl member loiug siond 6 so tamp.

Nicora.

01 ben , ma alè un poc trop per temp** 
Ne la pigleri a i des d’avril.

Comare*

A la ben av i carri al' barrii]
Grevairon chel mal sehiafc te achiat.

Artrina.

Gtt&rdé, com o sta li musat,
Mal ampià cho sia to moizon,
Pagle la toa benedizion.
Tè baseto un poc, mal amoreivo.
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Nicorà.

D* un meta o ne sa cumeneivo* 
Perdoneme o manberbogle : 
Cointema un poc o temp cogle 
Da i dee d’avril a i dea de maz

A n t r in a .

Zener me dolce o termi caz < 
Qaant una nel po pu tenta.
Gnun n 'h  chi espia l'avenir,
Che Domnidé, cbi V ha fag nasser.

Comare.
%

0  te i besogna perciò pa rse r 
P oh che  t is i  fag .

*
Nicora,

Arri prustò.

Antoiua.

Ma o sarea ben da di al Postò , 
Se nan savesson tant com su 
Guardéf ereis dormi da per si 
0  direa ben cbo n*è nent nò 
Per svergognerla.

Nicora.

0  n*è nent ciò.
Ma an trenta di t V ò un strani eas.
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Comare.

Chi n* ha davancz , chi ne n’ ha gtnm 

Nicora .

E seu. Vostre rason son clieìre.
Ma e guari sran feia ogni meis un � 
Ond se trovreon pos tante beirc ?

Astrusa.

Veir è chel borine adea son reire 
Per tut ! e meisraament qui in Ast.

Nicora,

Su su t el besogna porté et basi.
S»a# an nom de Dét za elè el me prim.
E Falevrema , che facz stim 
DPonoor de mi, tant com de eh iella.

C omare,

So fossi trag d1 una fassella 
E chiel e ti, tal & un , tal l1 altr.

Nicora,

Sia art bona ora. Parlerò a d*altr.
Ne possi dirgle a ben e a goi?

Co m are ,

Ma cha ne dorma.
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N ic o b à .

N o i a  q u o d  d ic e n d o  :  e fareu insi per tritmfer, o p p o r le !  
p o n ete m a n u m  s b a r b a g lia ta m  a n te  o culo».

Me sea so la Torre pn bella ,
E bì me tratoa da bagon,
Che porrea ben aie al parangon 
De col chi dis a eoa mogler,
Che 00 trovava pu el messer .
Dormir con chiella and o so leg ,
O gle venreiva per despeg 
Butegle el calce sa la cà*
O noBtr esempi se gli a fà ,
Benché m’ accorsa assé dra festa,
Ma e m’ area bel pecer la testa 
Che me nan dag una potè.
Se Sebrina eis almanc porti 
Cinq o ses mela, he lassa andè,
Cost Be poirea ancour accordè.
Ma an tranta di cl’abia tré o sciop 
A gent chi antendon a l 'è  pur trop; 
facieneia qui ne va a soffierà 
Segnour e done, pansé dono,
Sla fi* et prumer ocuf a giouc,
Che qnant ben me voles nier 
Si ne porrelvi, pr’ esser cosa,
Ma e la bevren pur bella e dot za 
SÌ fareu insl per trkrafer,
E quant Sebrina vorrà fer 
Un servisi a qualch iantilom
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Fiat, pur chan nati daga a ogai ocn, 
Se ben $����� n’è assè per %(� 
Mi ��� -#��� ���(�%�!� )#�� �(��
Pan ong tra nosg pair è pu lectu 
Àdè, vf arrecomand i Bech,

F in is .



F A R S A .

DEL

BRACHO E DEL M I L A N E I S O
IN C O R A T O  I \  A ST.





I n t b o it o  d e l  b u f f o n e .

Fè larg, brigada, ogl a* è per tug 
Cbascuna orava ba o so busson,
Ades è temp d’ andò a remusg,

Fè larg , brigada, ogl nr è per tug.
0  quante an stallo qui a mor sug , 

So daga ior meisme an aon cason.
Fè larg, brigada, ogl u* è per tug 
Chascuna orava a o son busson.

Bone, alè ades vostra messori,
Ma ancor che porta o scapaci»,
	(� *��� )!��=� %#�� $��#� ��  ��  
�&�B� �� %!� #-�!�  %#� #�"� �� *�����,
Ma el me pecc&u sta and o stagnin, 
E an ben dormir quant e eu oenà. 
Guardò cV i nosg caramello 
Me vegnoa pu fè ei matinà.
A i t i n e
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Laeaeglo ander, chi Boa austinà*
Ai carlever d’andè a la broda 

A lf ordon b o li, tant ch’ogni om oda 
Per farsa qui ae monstrerà 
E farà antcnde a chi ascotrà 
Cho ne gle Bciencìa chi surmonta 
L ’ aatucia e scortisia pronta 
Dei done pr* ancornè i mari*
Per ciò Btè qnag coglè da ri,
Ma in prima con aupportazion 
De tug voi eig, e a corraion 
E me vogl qui sore el gavacz 
A lese un poc su o scartapacz 
Do reziment d'ista cità,
Za eh1 i fogl poon dir la vrità ,
E  che qui an festa son paregl 
Di principagl do nostr conaegl 
Chi daran fora meta e rason 
Pr* i lech al lag dm m&ngiason.

Dee che vergogna, Dò gle a p ari, 
Non der che trei citroin al qoart,
E  quatr castagne a V  amprià 
Si an deivon eept ist an variò.
Ma fàs pur li tut o darmaget 
Ben dia noetr Bindich de fer rage \ 
Ma pur ut sopra, barri prestò,
Bel onour fangle a o noatr Posti 
De lassò ander tut a la poca 
Zu mai eha sarema a la fece.
Becher govemon e retagliau 
Perqué i san fer tasi i braglau 
Vachc, brebifi e ben da lag
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Trei quart la lira mangie a' fag;
Autr , Toni, frà Trebeglinot 
Teste per gronchia ; autr, Gardinot > 
Bertromè Coard � e Siondin Bianc ,
Fè cb’ i laget m&ntegnon el banc.
Tut è estimà siond el carmè,
Guardeye dia ferra eia* Oimè!
Ch’ i milaneis aan ben ancor lour 
Dè al gent do cervelà sul mour 
À  troie e a ver. Ànapie a Rama 
Se Siondin Rena ba dia saulcisa
0 gle ne aaaè, dis barba Giorcz,
An Àst chi san fer l’art di porca»
De bada nangle ong 1 aippoin*
Piglè pur tng per que insi boin
Son ginn coca gleig. Ben che Francesch 
Mascherper da per per ciò el bar fresch 
Pr1 on sesin ì’ onda, sot man briglia 
B fa bon peìa, tua ebo ne ghigna
1 ban bel crier* Sen Pò o Sen Pò,
Cho sa ben là ond o tea I pè.
El ben pnblic va tut a ferloron 
Briga pos cbel formage voron 
A cà di groa, per que ognun papa 
O ni sarea remediè el papa 
Bogion ni Siond eba I* andrà insK 
Tonrn Hancia ne vendlo as9Ì 
Se» quart la lira deb candire 
E beò chi n’ ha. 01 ben daveire 
Si già a guagnà megl eband o ria»
Pos*glè Manel, Mocet, Felle 
E Jaco Antoni. 0 querog laroint
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E n1 avrea assè fin al messolo 
Se deves dfe a ciascun la eoa.
Basta cho diao gle ha per la eoa,
I ne mandr&n tug a l* ospià 
Nosg estimau, neiBgle pu fià 
Brigo oin, chi aapion fer ste a scot 
Bari a el boiteus , ni el garlaseot , 
Barletta e o Hong, Autr, feve bori, 
Adiuetè la balanza al pori*
Ma sovratut n’ aspegìè el mes 
A sacier coi chi xnangion i pes.
Con lor ne frissi mia o despeg,
Andè putost trovergle un legt 
So gle do ton o dia botarga 
Peno a chi ha la gola pu .larga 
Quant o gle vegghi inai affarà.
Basta a noi eig di pes sarà.,
Bisogna antertenir gli ami*
Fin al putain revandaris 
Per piaza e V ortolane peacon.

,0 vegna el cacasang al vespon 
Chi è mort. Ognun vend a eoa posta 
El mentre!va una supposta 
0 Judes sol voi comporterà 

V ’ assur chi porran mal tracter 
Nosg iantilomi e meisraament 
Mi e gleig chi ne san fer nent 
E vivon dia soa poca intrà.

‘ Mi n* eu an regestr vigna ni prà,
Ni cà ni teg i ni gran da vender»
Veir b  eh* eu a minclia di da spender 
|)es gold f si non vorrea fe el pas



Ognun vena autr ambrace o etri 
Chi è dra parrochia frà Caciao.
Veni con qoarcosetta an man 
Perchè o se di mettir l ’ offerta 
Àn man de quarch persona esperta 
Chi sapia manezè t deoer,
Cora cavea metstr Jan peirorer 
Per ih I remedi a ceri eoe vache 
Ona de colle chi han del teche 
De strania forza e di segnai 
Ch’ un as an sarea desgognà,
Com i tor venon a sanc&yiglon f 
Poe faziran quant a V aziglon 
Quéich yote fin andel horg Sen March 
Si che! besogna atarghè el barch f 
Chel poBson stè accorià a so conca ,
Ma i n' han vacher chi vaglia un streme* 
Ni chi b' anteeda and r  accobier,
Al è ben ciò chi fa anrabter 
El bon Jan ehi ni van congli ordon.
Si Terrea uteuri eh* un strasordon 
Ve feis deeperder quarch manzetta 
Che cbiel è forcta che desmetta «
Per non poderì pu corgle apres*
Megl è che gttardon per qui pres 
Quarch m&gher noef chi le refrena,
0 gle Morgant, gle Toni Rena,
Rafia Beifleva, Jacofcin,
Cbiorra, frà Sandri e el bon frà Anstinu 
Da gli apostol cbs gli attandran 
De bona voglia e si faran 
Multipiicher la margaria
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Chan ÀBt tug i margher n* bau mia 
£1 mod da mantenute grasse 
Cbo i ii' è de coi cbi voloa passe 
L’ antro! bestia m , o quereli carogna 
Per 11 and i borg, e pos beaogna 
Che soe mogler gle passon iour.
Col tal mettremi da per Iour 
Chi radon mozer qneicb crastoin 
Que pensegle gode i boin becoinp 
E poe Btil presi ih  o schefious 
Se quarchun gle secrola el noo8f 
Com fifl col iantilom d’ Airasca 
Scbiatà, chi pr’una mel frasca,
Buté el braie and la necessaria. • 
Furie son furie, ognun descaria 
Sol piovre dona, e Iour paciencia 
Sei fesson ben con reverenda,
Per iantilezza o per desaBi 
Quarch esperienza dì soi nei,
Pur chel mari n'abia al besogn 
NoBg fri chi crioh ban bella sogn 
Per cost ne mancrà el paradis 
Pu ai bech cba gleig cogle ehi dia 
Clè batezà and el fium Jordan 
Cbi ne cosa o figl dra pntan 
lessema ander fora e lo voi,
Fora non l’ha a fer aia bec o arei, 
Mi vogl pu tosi corno che crous,
Che cognea tal pr* esser ielous 
Che aoa mogler sii fa andè ao scace» 
Cbo onour fu a col chi buté el caco 
Sui cop d’un fr& .chi è pur di nosg,
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Per ciò cho V  acbiappè de nog 
Ne and o so ìeg, pur com die col, 
Su eoa moglè, afferra el plcol 
Disent chel fciva a  la desmestia,
IJn aliar trovanfc eoa mogie an restia 
Aodè pos mettir per despeg 
Un aa de nona an mez o leg 
Tra ebiel e chiella t e ni parlava 
Non pn che fa la nostra crava,
Ma cha la longa o s*appastò;
Pur da per si cho stranuè 
Donnìnt, e chiella dis: de vei,
E crezent Por eh cPeis dig de vei, 
Bis, leva Pae » si fìaon pas.
Col altr gle diva; moce o n a s ,
Poe hof ancor de somma grazia 
De lassò fer taut eia fus sazia. 
Quant V hof ampreis a lechè o rosi ; 
SI van direma a cost prepost 
Un bel esempi per solacs 
D1 un nostr ami. Bias, om sagacz, 
Ben chi o tr&ctadson da mazuch f  
El vola con la tnaza dì zuch 
Der su la testa a un bon compagn 
E a soa mogler d a  ehiapè an daga 
La matin chi dormivon ancora.
Ma d a  comà gli arrìvé alora 
Chi par tal mod I remediè 
Che colla cosa revertiò 
An bona part, tant chel bon coza 
La bevet pur si bella e dolza,
Com s’ antandrà qui and el procest
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Pliant a colle chi han prou eea 
Cha s1 astrenzon tant eh* ognun veda >
E chi n' ha leu , si se proveda.

E l Milane tso comincia cantando 
copra t l  laguto.

m Doi fate ala fenestra speranza mia 
Non me far pur stentare in cortesia,
Non salta ben che tu sei el mio tesoro, 
E se non hai mercè di me eh' io moro*

L a D ona.

Chi ha bon vesin # ha bon mattin ;
Chi ha mal mari, ra&lan an l 'h a .
Nofltr Bine è davantà un mastra,
Ma per mia fè el pasrà per là.
Non za chel facia per ciò là
Che penson el gent ; ma pr' esser grossa
E starantia f vegghio là
Chel mei non voi che dorma ambossa.

0  dis che dibia fè ogni coesa 
Per mantenirme su Famour,
E  sei pos ter senza el me onour 
Che vada an me grà ben vestia*
Ben so cha mi n’ aspetta mia 
De porter martre ni figios,
Ni andò an carretta con i Pransoa. 
Besogna fè megl che se pò.
Ma n' attacherrue & quarch mò mò 
D 'isg affamò chi venon zu 
À la fera a iirergle s u ,
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Darsept miara da putan 
E più cbi beiven via daciad.
Quest san firancbioa cbi 1* bua provad 
Vada a Mlreen cbi voi guad&gn 
E boa marchi. Va atri lasaga 
Piena gradella al boa comio 
Con del formag più d* un sesto,
E1 dan mo lor per ciaq imbiè.
E1 non ba el mond, che vu sapiè,
Un oltr Mireen per fa fagend 
D *  ornai d* aspét eh’ haa lor da spend.
Qui in Ast meinde. Tug groaaolai» ,
Zent da boa temp, manzen quel che bau » 
Non tenen minga del ciyil,
Mo el ver cVi don in lor vaniti 
E amoreivol. Piaaen moli 
A la frangiosa. 0 quia bei volt,
Mod segnorit f eoo bona grada.
Ho mi veduti la bella facia 
Chi porraaf star al parangon.
Una altra ne vidi al baleon 
Her eira andando per la strada 
Qual me dedo una mata ugtada 
Con speranza de fa boion*
La sta mo lei presso a i foion.
Nostr lozament. Eccola là
Su lv use eba la me sguarda. Holà,
Voi presentarme. Ho qui du roes 
Che gbe voi dà. Che porrai noes?
De salutarla ho ben mi el sili,
Anca ho d&ne, zoie e di til.
M1 arresigxò cosi pian pian
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Se ghe met qaalcossiaa in man,
La me farà fbrsa a piaaeir 
Perché an mò mi son da vedeir 
Tra i oltr, ho e ved cha la m'inclina. 
A dè , madona Cabolina 
Liaadra, com stasivo ben?

L a  D ona .

Ài piaslr vostr. Stè, e ne vogl nen , 
Cho ne tocressi mia ia man.

M il a n e is o .

Queste in mò fog di Àstesan.
Non savi eh’ amour passa ol guani? 
Lassò cossi.

D ona .

Ne vai mia tant.
E  voi com stevo ? o sii inai ca ad  ? 

M il a n e is o .

Sto  mi com fan  glinam oraad*
D e quella coesa che disiif.

D ona .

Ohe ecu mi? isg ora son catiif, 
Za ne vorreivi esser trufà.

M il a n e is o .

Non non ve darò mi da fò 
Du manlgon de pan d’ arient.
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Sì ho mi di BCud, non disi nient,
E anca un star de parpaieul.

D o n a .

Per cost no dighi sa el me eoeur,
Ma e pigi esempi , chan cità
Una del nostre fu piantà
Pr* un d’isg chi prom etto a mar magna.

M il a n e is o .

Mi non son minga d1 Alaraagna ,
Ni an Francie», son da Mirreen.

D o n a .

Tasi, cogle si di barrein 
Chi me porreon tochè a Fonour*

M il a n e is o .

Voi tu che mora per to amour,
Cagna crudel ? ecco el to, schiaaf.

D ona .

E digh cho parli pù soaaf,
Che fossio adea ben an ne seu ond.

Mil a n e is o .

Tous e T amour non si pb aacond 
Mi non son om da fè bosii.

D ona.

Nostr om ne me voi compiasi!
D f un stame! da fè un spaaaatemp.
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M ilànetso*

Oidi, mandr4 mi a tea con el terap 
J>f un morel ehi fb tent In. grana*

D ona*

01 ol de eoi da trai bcu V aua,
Za cho me volò pur tanter,
£  per non ferve pù etanter 
San i cho fare* Veni Iota nog 
Per V m  derrer, tra el sept e lf og 
Che me masi sari dormi*
Mont ben pcnrrema «te a  piael 
Pr’una oretta: veni a taston 
La nostra eamra & and è! canton,
SI trovrè V  ne overt, chel fot
Tea un hraeh chi ha un sonagl al eo i,
Qual hraeh eoencz va dentr e fora ;
Ha guardò cho n* ansoeth Oi fora,
Chel cozon ne se deevegliae>
Beeogna a ciò d 1 antendi el eae 
So feissi strepi! non parler 
Ma prende isg guaSnt e secroter 
£  con pu preat , penacer via,
Che chlel se panerà poe cho sia 
El hraeh chi acroia lf auregle f 
Ahigle el ment per maravegle
Che ne fueeon sc&nd&lkà»

%

MlLANBtSO*

Basta e v’ intend, savrò mi fa.
M’ arecomand, dasime an baas.
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Dona,
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Mi non.

Biàs.
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B ià s .

Ma e ae se a ,
Secood che me venrà a preposi. 
Sa sta con Dfc.
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Magona ai.
N’ elo eoi chi me dè el bindoli T 

B �3� �

Na, eie un tal etera de grafica 
Barbetta el par un marrabeis,

R-��3��� &

Basta, basta t madona# e eu aulete. 
Lassò fò a mi ebe aadreu scaser.
Me par cbel veia là maser.
Con la soa cappa a la spagnola.
0 col giovon , una parola ,
Vei quant o sia de Tostar ptasìr.

- �	������ �

Savi chi e son?

- ��3��� �

Ma schiair ben dir.
N e � �� � � Ambroea che v o g a  c e rc a n t?

- ���7���� 5

Ben son mi Ambroes boa marcadant 
Da soie. Por que disi quest ?

- ������ �

Al i  » meflser t cho sii request 
Per pari madona Cabulma,
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Bias.

Ne vatu prende el capeìlan?
Quant e treadig, sa via troiani

Minetta,

Ron messer 9 mi nan savea gnant t 
Bin che farcii c&n cbel re pias.
Oi fora, che mal luf ravas 
0 gli amazrà. Doo meschinetta.

L a  comare*

Che ciò, che ciò? Boa di. Minetta , 
Ond vatù inai desconsolà,

Minetta.

Madona la bruta peilà,
Ptt gran desgr&cia non fa mai*

Comare*

Di ampoc coglelo.

Minetta ,

E vo dirai*
Cbel omo è vegnò dormi 
Con nostra mistra, e so mari 
Si gli ha aehiapà dentr el petiaee 
Per mala vardia*
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D oha .

El ven soencz da larou el maach t 
Pantani trover gli orni and Larci.

B ia s .

Toste pura e di grommarci 
A ramme oud eu avù respet 
So n’ era ciò, spagia toni net,
E n* i metti va eli ni eoi

Co m are*

Ne diveta vegghe i nosg scossai 
I nosg pelicz , calce e simece 
Pretender se eron masch o moce 
Anelagli che £Ò un tal tremeleri f

Biàs.

A dir mia colpa e ve pigleri 
Pr'uo orn, che ine vozevi el spala. 
Ancor di savi firn del fole 
Per ielosia e suspicher.
Andò ampoc voi adea dugicher 
L’oin da la fomena per derrer.

Com are*

Te di panaer che toa mogler 
È inai da ben com e son mi t 
E de tal aorfc eia po ta di 
Andò pisser con soe vesine*



F A R S A

B ia s .

01 ben, ma e son levà a inatine 
Per Bcbeiiìr ch i me va per c à ,
Ma e digh so ne parlavi *à 
Ch’ eia fag et corp, Andò pigler*

D ona .

Lassa �  om da nent. ean da pagler f 
Ohe te fareu dir la vrità.

Comare,

T* hai tori, che glaitù mai achatà 
Do tò eh* issa beneuta cotta 
Ne se governila dra soa dota ;
01 ben me pena era bella antrà 
Si po gnagnè ades ere avieirà 
Ogni sepmana o so teston.
Per ciò sta an pas , mangia a peton 
Senxa pù bater soa aonzella,

Min e tta .

N’ hai pà mai vist fer cosa a chiella 
Che ne su&is cli‘ un feis a mi 
Bona avantura.

� �� � �

Na, a Pò insi,
Ma quant el geni aon asbalunà
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Le doe povre anime e la mia 
Gron dampnà de compagnia,
E bì an sarea cors la novella 
Fin U derrer dra cittadella.
J eloeia è una mal diastema.
Su !�  , va c ià} di mogie, andema ,
Mai pn ne te trovrea a dir nent.

( � � �3 ! �

Ànconr voi done qui present 
Chi avè provò eh1 un ne vai doi,
Notò lata Ics, chla toca a voi,
Oh’ ancor cho sapl fer pari 
I pet, brignoin a i vosg mari 
Queich vote cho sarò tantà 
De colla tal necessità 
Pigiò di nosg, non d* isg gogò 
Novici a coi ch’ importa lò,
Cho i porrea accader tal scapuz 
Cbi gle farea sborrò el capuz.
Qui se n* ò vist V  esperienza 
Veir è eh1 ancor s* baio advertenzta 
Queich vote a coi chi han da sptier 
Perque i ne son de refuer.
Si ve confes cha tai redricz 
I meglior mefster son gli amprandiez 
Colle eh’ il provon o san ben lor,
Perciò farene el vostr meglior,
Cha mi non sta de derve lez,
Priant cho scusi el bescavez 
De col del brach e del hon Bias,
E stè con Dò, romani an paa»

F i n i s .







DEL FBÀSZOSO ALOaiATOj ECC. 33,

JàNINQ.

El non è tempo ancor eh* io vada 
Ina nei vogl far collazion,

L o s t o .

Tu mangi senza discrezìon 
Mai non te vedo zacunare 
Guadagna se tu voi mangiare 
Lo facto mio fo temp abiù.

Janino,

Livro Seta micha non di più 
So quel ch’importa albergarla*

Hosfes.

Non curo de gendarmeria 
£ manco de questi forfanti 
Da pe* To su di maroadanti 
Promette carne più che pan*

J a n i k o *

Per dir non resta* Man a man 
Vado a la porta de Pavia.

IIOfiPES,

Guarda stu trovi ambass&ria 
De tramontani che non scappa 
LI te besogna usar la* frappa 
Per che in frangio»! sta oi guadagn





fc'AK&A

F fà n z o s .

Alons, met tot devant moa fière.
Dieu gard loste dieu gard dieu gard

L o sto ,

Bea venga.

F r a n z o s .

Aurotts noua riens en pari
De bon car noua sommes noua troia

H o s p b s*

Oi da, si bene par ma foia 
Bon pane e vino da fratello 
E carne fresca de vitello 
Con linsal&ta e la meneatra.

F r a n z o s .

Avecquea voue £ait 0 bon eatre 
Àvez voua du moscatei douU

H o s p e s .

Si , si, cosea chi fa per voua 
Ve darò a guatar de quello 
Chi locherà fine al cervello 
Vin da franchiosi propriamente 

Janino spara lai tra gente 
Poi serviremo, a, bonaegnour.
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F r a n zo s .

Xous payerons comme ung chaugeour 
On cas que nous tene* bien ai se

H o s p e s .

Beve* un trat

F ràn zos.

Ne vous deaplaise
Jattendrai bien que tout aoit preat

H o s p e s -

Al piasir vostr y Bara fet,
Janlno Inasta quel eappon 

E quella spalla de montoni 
Per bonsegnour e boi compagu.

F han zo s .

Et quel potaige,

H o sp k s .

Di laaagn
O duna zuppa a la frangiala, 

F rà n zo s .

Bieu dit. Boutez y leaue rose 
Du einamome et du saffran.

H o s p e s .

Sì, ci, in buiia ora. Man a man



���!��

Sare servi per votre argino»

F b àn zos .

Faictes boa feu hey bonnes gens 
A cop que le disner sbabille

H o spe s#

Bel acto a far donanti a figle.
Yen qua lanino che poltrogna 

De toi fraugiosi e che vergogna 
Àsbragaciarsi intorno al foco 
Senza respecto. Poco a poco - 
Ne vegner&n piss&r in testa 
Non pare a me sia cosa onesta »
Si so che in Francia a casa loro 
Non si fa al modo di costoro 
Vegnera qua donca un minchione 
Payard chi puza de castrone 
Con boì stivalài onto e besonto 
Scaldarne el culo. Pare a ponto 
Voglia cagar in la pigliata

F r à n zo s»

Sa de ce vin blanc que ien taste 
Quasi ce lanin que dit ton maistre ?

� �[�����

Se vous chierez en sa menestre 
Pula que tendez le cui au feu

F rànzoìS.

Non fray da, le me ch&uliè un peu
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Ou est la rione de ce&ns?*

J à s in o .

On ne la voit gueires souvent 
Puis qua francoia sont pardeca

F ranzos.

Est il taloux?

J ànino,

Oui des pieca
Il ne veult point que lon la baise 

F ranzo  s .

Ne te ch&ille toat & bel aise 
Nona le ferons bien demestieques

J a n in o .

Ha ces lombare sont fantasticques 
Guarda la gambe en Italie 
Non locare la dona mie 
Mais les bommes se baisent bien

F rà n zo s ,

Ila sont de nature de chien 
Si ebiennaille a toua leurs ducala 
Ila nont plaistr quen leurs raga* 
On en diroit iuaqua sanctus, 

Lombars ont de belles vertus 
Ils font du grant melcbisedecq 
A tous leurs Ioix et lue et lice 

A l i m e
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Et vont apres 1? Kallaadaire 
Chacun deubc porte uag scapulaire 
A tenir la pitocque nette 
Pois raangeroot a la fourcbette 
Salade fovea e composte 
Tona ies lttodis uae sapposte 
Par ordinaire oa le clistere 
Polyt a la guise mlssere 
Et torchent lenta cola a deux dola

Hospes.

Sa bonsegnour que diti vois 

Aviti xslga dappettìt*?

P ranzos.

Tantost mais qui font soit bien cult 

Hospbs*

Vostri compagn voly aspectar? 

F ranzos ,

fe ne say par mon ame. Car 
Luo et l’autre estiont fori lasses 
Du chemin si les ay iaissex 
Demere. Nona les attendrous 
En mangeant, Sa dont commencoos 
Que la viaode uè se gaste

H ospes.

Janino presto a linsalata 
Poco olio e de laccio a sbac



Cela refroide lestomacq 
Apporle* moi de la cbaìr ohatilda

? � 3 	 � � &

Mo mo
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Frànzos.

6 3� � : � 5�

Janin fila de ribaude
Ou est ce qne tu mas promis ?

' � � �� � �

Tene* mouB’r vela du ris 
Et du bouly pour commencer 
Mon maiatre est ale dispenser 
Le rost quon voiie apporterà]

, 3 � � : � � &

Quii viengne dont

' � � �� � �

Patron

? � � 	 � � �

Hola

' � � �� � �

Presto la spala e quel cappon 
Cbapena gle più du bocon 
De quella carne de vitello
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H o s p e s *

Tien porta e che «empia el budello 
Ma fa che taia e non che «tracia.

J anino.

Tenez il fait ia la grimace 
Bien croy quii sappercoit du tour

H o s p e s *

Costiu e gran deburatour 
Mangrebe el diaulo sei fu» cot 

Bon prou

P rakzos.

Soyes de nostre escot 
Loste mangiez de compagnie

IIOSPES.

Sto ben : La vostra aegnorla 
Con sol compagn. Ond a eongie 
Sta nocte?

F ràNZOS,

A cocz

H o s p e s .

Fort chlvangie 
Vegnìti pero dol tra monti
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F r à n z o s*

SÌ 81

H o s p e s .

Che so dici io pemonti 
De la Cesarea Msiesta? 
Voi descender?

F kahzOS»

Oi da oi da
Leste qui vieni a grant puissance 

H o s p e s »

Lho inteis, e che nove de francia? 
Avremo nuì o pace o guerra?

Diay

F r a n z o s .

Je ne say par saint pìerre 
Car ie ne vieng point de lyon

H o s p e s .

E dove donca ?

F r à n zo s .

Davignon.
Sa du blanc

H o s p e s .

Prego me ascoltade 
Avignone e bella diade ?
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FkAKZOS.

Qui bien

Hospks.

Dico 66 c forte e grande?

F ranj&o s .

Oui portez de la viande 
Je uay loisir de cacquetor

Ho s p e s ,

Mala coesa seni per troter 
Maxime quando se va in posta

F r à h z o s .

Tene* pour voua vostre composte 
Ou est ce chappon que ien mange 
Ca du verius et de lorange 
Du sucre et dee espices forte»

H o spé s

Maravegle atu piasi forte 
Bega da vin tanto ciurlare 
£ se non basta de pissare 
Va piasa caga mangia e addata

F aÀ N Z O S .

Janln dy lui va quii acbate 
Des haneghets et de perdris 
Pour le soupper



Janino.

���� �^[12H�	�� ����_[�-@� ���� U ò

se ie lui dia
Que voue vueìller ceans dormir 
Se lui sera si grani piatir 
Qua lui bouter lespine on cu] 
Xe plus ne moine

^Fr a n zo s ,

Il est trop dru
Beau gronser a ie vueil briffer 
Tout a loisir et triumpher 
À ses despens pour ung tepas 
Ou est il maintenant?

J asin.

La fcas
Taiaons nous. Je le vo#  venir 
Porre homme il ne bo peut tenir 
De veoir aa merancolie.

F r a n z o s .

Loste netasteres vous mye 
Ung pou deste saulse quilpicque?

Hospes*

Latro la forca chi timpica 
Manigold — non fai da scason 

Credo questo sia la rason*
Oh’ Italia non po star insema 
Con questi galli pucìa estrema



344 pà u sa

Chel di auto possa Tabellare 
Chi mai a vola de log!are 
Sirael gaioSi de costui 
Mangia assai più che tre de imi 
Elio me fa crepar el core»

F e à n z o s .

Escoutez ung petit segnore 
Queste carne sono ben maigre 
F aie tea apportar du vinaigre.

Hospes.

Che eoflsa voleV

J  A N I N O .

De iaceto.

H o s p f s .

Ha franchioao maladetto 
Te pare che «acconcia el giacio 
Non e ancor pieno el gaiofacio 
Se non reinfresca lappettito 
Quasi m’ ha tuto sbagotito 
Vote mandatine a lospedale

F ranzos*

Janin yoyei bonne godale

Hospes.

Tira chel diaulo tc tabella
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H ospes.

Nauy dianat?

FltANZOS,

Nc vou8 desplaise 
Je renou velie en appetii 
Sa y a il plus rien?

J an in.

Je vdub ai dit 
Quencore y a de la gellee 
Dier BOir.

H o spes.

Un remo de gallea 
Figadel, chi ti fa zanzare 
Vedetu che! me voi desfare 
Jan ino tu sei un ribaldo.

J àiuno.

£ voi ne Beti chun lombardo 
LasBatil manzar a eoa posta.

Hospes.

Dee che te veglia el mal de costa 
A ti Jan ino e ancor a Ini 
Voi v&ccordati infra voi dui 
Per megl podeir danne la basta.

J anino*

Voi siti tropo avaro.
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HOSFES.

347

Basta.
Paciencia havro mi el mai e i truf . 
Va dir se voi an di tertuf 
Da far padir chel non crepas.

J anih o .

Tachete diaulo, parie bas 
Che foraa el ne vorrebe lu 

Mona’ ? qui bten a mangio et ben 
Sii morevit va soni en paradia

F ranzos.

Apporte mot ung pou dannia 
Et paia sera terap de compter 
Garde cela pour bancqueter 
Maintenant m y  ie Asse* bien abc.

H o s p e s .

Tu dici el vero che sei un asen 
Hai manducato più che parte

F&àmzos.

Se ieusse encore un pou de tarte 
/e me pourroye mieul* couteuter 

Sa toste sana plus barbetter 
Ou est le compte?

Hosfeu*

Sanitada
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Questa non è bona giornata 
Per me.

Fkànzos.

Changiez moy ung esca 

Hospes.

Sii si che te chianchia ante! cu 
Te chianchiara meystro Martin

F ranzos.

Ha vous tene* du florentin 
Puis que parlez de tei ouvratgc

Hospes»

Fa che (intenda

Fkàhcos.

Ve c#  raige
Àlee dont querre un truchemau 

Hospes.

Ben sai parlare italian 
Quando voi senza dinne ininria

J anino.

Hola patron, non cose! in furia 
Shabia respeeto a monseguour

Hospes.

Seguour dia merda frapatour
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E son da tanto e più che Io 

F rànzgs*

V oub 7  mente* villain cocqu 
Ale* ale* fy bugeron

Hospes*

Ni figli, ni datol botiglion 
Paga una volta e va al bordel

J ànino.

Queste in parole da cortei 
Patron va nintendy el franchios 
Sei ve d&ses forsa nn ferlos 
Avresti quel- Dice che vole 
La moneta don scud dal sole 
E voi el togliti in rebuson

Hospes*

Non vogl me trncta da frison 
Cbancor mi ton da casa mia*

J àhino*

Mons'r, dea ne regardea mye 
A lai, car il nenteode pas b l m  
Vostre parler, ne voua le sien 
Sii voua plaist partire* amie

Franzos.

Oi da oi da ce nest que ris 
Sa a boire et que lui boive ausai 
Puìs compterons.
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H o spes .

S i  mende sì
Perdonati se ho mai inteiso 
Baie sa el scudo se e de peiso 
Vel chianchiaro de bona voia

F ranzos.

Laisaiez voir se iay la monnoie 
Pour payer. Quest ce quii y a

H ospes.

£1 ghe quello chi piacerà 
A la vostra magnifkenzia.

F rànzos.

Vela trois quars.

H ospes.

Ha che conscienzia 
Più presto non ne voglio niente 
Como tre quarti? el non ha dente 
Chi non me costa piu dun grosso.

F rànzos.

Prenez prenez toste.

H ospes.

Io non posso
À questo modo he trois quart?
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Oi da oi da maistre lombari 
Pour nng pou de collation

? ��	� ��

Mal de sen Lazro botiglion 
Poi cbe si'bene hai pieno el goso.
£ poi diremo chet franchioso 
£ liberale? si meinde 
Me costa el vino in fede de 
Più de cincq soldi e poi tre! quars 
Diganda ie voi siti scbars 
Volle insegnarne el mio mestere ?

, 3��:�� �

Vous passerez par la missere 
Comment ay ie en plus dun repas 
Bien sai que vous ne me quittriez pas 
Ung denier se ie le mangeasse.

Janin mon ami preu te face 
Ton maistre nest quing escorcheur*

? ��	�� �

Je vous pagrò com un chianchieur 
Oi da chianchieur da zuzorlanda 
Porta rosto. Porta vivanda 
Sa di pernis sa di cappon 
Adesso fa la passion»

Cancharo bocia e mala morte 
Possa pigiar tuta la sorte
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De broaceri botiglioni *
Barbari porcbi imbri agoni 
Chi hano ormai da cima in fondo 
Stracia V Italia fior del mondo 
Poi che passato e qua el francese 
Non e sta ben questo paese 
Chi 1* ha probato sii cognosse 
Chel ghe venga mille giandosse.

0 cagasangue ove etu mo 
Cacia villano e bernabo 
Nel tempo de la libertava 
Meglio valiva fava menava 
Chades presati e salcizon 
Galli ne fan parer orgnon 
Nostri bravosi e saldadelli 
Han messo in tasca i scacavelli 
Son vergognati da ogni canto 
Per galli e noi reduti a tanto 
Che se passemo la montagna 
Podemo dir fin in Alamagna 
Con reverenzia sem lombardi 
Ognnn ne trufa con brocardi 
Ognun ne da dia pota molla 
Con nostri saij a la spagnoila 
Non basta quest ma pegio e ancora 
Che nostre done in la bona ora 
Son tute incarognate e pace 
De questi galli e soe bestiace 
Con soi bancheti o sia scagneti 
Vollen an lor portar zebetti 
Ch aspetto han però simel ma ti 
Presso a noi altri accostumati

352
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8 e patiremo loro usanza 
De basa i don com fano infranza 
Le red arano a tal camino 
Che non tegnerano aqna ni vino 
£  noi restreino li bagoni 
Galli eon galli e noi capponi. 
Questo si prova a sufficienzia 
£  non gli e altro che pacienzia 
Cha Dio e al diavolo cossi piace.

J a n in o .

Tasi Patron. Portati in pace 
Vostre vergogne baviti torto.

H o s p e s .

Pacienzia donca e el mio conforto 
Saro pia savio una altra volta 
Ha francioso che el mettro in nota 
Per bon recordo. Tira via 
Poltron nes for de casa mia 
Per luschio o per la finestra.

Franzos.

Paga franchioso la menestra 
A dieu la farse est accomplie 
Prence en gre nostre folle.

Finis.

A liont





C O N S E G L O
IN  F A V O R E

DE DOE S O R E L L E  S P O S E
CONTRI

EL FORHARO DE PRIMEILO

N O M I N A T O  MEINI





Duabus sororibus nuptis daobus fratribus, dam co* 
querent panem circa horas noctis, promittit foraarius 
trea c&valotos quos ex tane exbarsarit in tenia sub do* 
x&o furai, dammodo faciant se supponi a maritis, eo 
presente et ridente.

Evocatis maritis, qailibet eorum suam aseendit ; at 
foraariaBy qui nunquam credidisset hoc eventurum, ce* 
pit dicere eladem quod forte fingebant, «ednon prove* 
ritate coibant. Una mulienxm reapondit, inspice. For* 
narius, assampta lacerna inspexit alteros ex conjagi* 
bus qaos rid it habere membrum in membro : et dolena 
de promissione, arreptis tribus cavalotis, discesati Tan* 
demque conventus in iudicio, hac exceptione se torbator, 
acilicet quod licei alteri coniagum ventate coirent nt 
viderat, nescit tamen an alteri hoc facerent. Eeplicatur 
quod poterat ridere et eoa, si voloisset Tandem de 
causa N# Io. Georgios Alionus conaoltna, respondit in 
Bcripris n t infra seqaitnr. E t ita iadicatnm fuit in loco 
Primelii, Comitatns Coconati.
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VIST revist e considerk 
La dependenzia dia derrà 
Se pò de o tort al bon Meinì,
Pr’ avei fag remnsgiè and o ni 
Del spose, e caler za i zerbin 
Àn soa presenzia a i doi fanin 
Cho ne testé nemanch per si 
Pos clof yìst 1* nn che l 'altr assi 
O n’aves ben possù scheirer,
Vist chel fa a privou de sqoarrer 
Derrer calant zu pr* and o sorg,
Com fis col spoas and o nostr borg 
Chi pausava esserse anganà 
Cla sposa an mira dia canà 
Se cacò una fengla de coi 
A ciò chd mari non trop croi 
Trovant qualch scontr and el cacer 
Pansas pur chiel esse el prumer;
Si chel bon fant pos la matin 
An pissant vist al so martin 
La testa verda, e fa sbahl,
Disent, o di&o, e me son fall,
Che son stag and el pertus de l’erbe. 
E vist chel fonine son superbe 
Of pau cha nan feis la querella 
Per li derrer la citadella,
E 1* antendes fors la iustisia 9 
Si fuzit a Sen Po an franchisia 
A ciò chi nel feisson bruser.

Una altra sì s* andò greuser
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D* un el qual gli area dig putan,
SI o denunciò fin a 1* un doman,
Tant che! bon fant restò ampagià 
De prover ciò cl* avea cianciò,
Ne fos cbel bon Jan peirorer 
Venit dal Judex per derrer 
Diaent: messè o Juz, verbigracta 
Com a l’accad, pr’ una desgracia 
E me troveri isg di variò 
A cà d’ ista dona imviriò.
Mi ne dig eia ria tala e quala 
Ma e Tifiti andant su da la scala 
Prand l'us ebo glera un capellan 
Con duella anzuma un leg da can 
Cbiella reversa el preve adoa 
Attaccò a cert anzegn senza o« 
Stragicant bragbes avalades 
Mi ne seu si faseon gambades:
Si vossi per scbeirl o lavou 
Cacenne aneing. Ma a) vostr onou 
Col de dessi si me cignè 
Con el cui, ebe me n’and&s con Dò f 
Com e fisi, per la qual cosa 
Accordant la lez cum la giosa 
Cam probatione a sufficientia 
El bon om of per cbiel sentencia.

Ancour se lez, fon temp abiù 
D* un fiorentin cbi era mò l i  
A Londres a coi d’una angleisa. 
Quant a se fu accorìò e desteisa 
E ebo 1* of ambrocò a soa posta,
Dis cbiella, chi era ben disposta 9

DB DOB SORELLE SPOSE, EC&



Sta fbrt tant eh* ancour mi maloua ,
Si drioè sa eolia soa eoa 
D*angleis , fasent V  erbor foreù.
E già cacè a etnei and el cù.
Si remason tng dot ambrocà,
Cho dlao ne gli area despicà 
Do scueer ne vo savrea di 
Che ni caceri cent o di 
Mal se pò iudicher del brea
50 ni scola* sa dl’ agneireu.

Esempi colla de rua carierà
Chi voli raander la soa massera 
Andra stalla pigier ai coi,
Ma a gle responsi Àndegle voi,
Me gnardrea assè de tomer là 
Cho gle paufcron {rancio* chi m*ha 
Smorfela tata an mez el gambe 
Francios *on gent che sei son strambe 
I T avran tantoat redrìzà*

0 quante nan gle mai anfrizà 
De di e de nog and i canton,
No glelo assè col boa craston,
El qual achtapè un sò compare 
Con soa mogie ampenà senza are 
Ancontra una rivetta drort;
51 vols correcerae da mort 
Disent; coste son cosse estreme.
Ma col ghe responsi perdonerà e, 
Compà, mi feiva a la deamestia.
Perciò ni derlo altra molestia,
Ma tant valiva e si boa grà 
Glian sop com sa Paves scusò.

!�K� ��������� ��� ������
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E ben ebe Meini nega el n i  
Do debit k » . ol pò sarei,
Com col chi trovò ioa mogler 
Chi area sciancò borsa e avogler 
Nessint for di' 08 d’ rnia rofliana 
Cogle caco ol meio sot la tana,
E ]a trovò tota am brati,
B1 la battot li ao mez la stri 
E  beo, tant cha so n'arrorda.
De quo ioa maro, antandà el cas 
d e  dis: to daga bruta aloaaà 
Steri mangiò la carbooà ,
Ne seivetù pos jfurbirte cl moor 
Com e face mi sra boria coor?

lag eoo cas chi se proron a  vista 
Per ciò sra dona è mal prevista 
De mocbeireo pr’ ao tal mestar,
La meritreiva un boa crester,
Lege quinta, Lochili Mazoch 
Digestis hie et bec et hoc 
Jasoo Felin Barbacia. E t ibi 
S'allega el boo Gasparin Stibi 
Ambrocant colla de tegUore 
Chi dis per ciò cl’ avea el veirore, 
E  non aeheirint com a 1* aodas 
Cogle fa vis, coglel ficas 
Andra restia di paternosg.
Chiel è da cm er ciò di siosg 
Ma «biella ne lassò per coust 
Cba ni feis beo nessi fò cl moost| 
Poe s'andò meisiner la firoa 
Con cert breo de composta erba»



Chi nel voi cm è , e ntn pos pù 
Ma a l’ avrea ben do turlurà 
Col ehi volai pigler la cara 
De pescbfe al fbmne andrà natura 
Per vegher so lavou è campi,
Co lacconzreiva ben da ampi,
£ si avrea bel aatrologber 
Un altr ancoar porrea allegher 
£  cacerse and la fantasia 
Cb’ isg taf cas ne se trovon mia 
Ad literam pr’ i noag doctour,
Bla al basta chi gle dan eolonr 
E si a'accoston an generai 
Al nostre lez sa o natami,
Per verisimel coniectare,
Cha fer spende i denè an scriptum 
Al povre gent sarea peceà.
Piglfe eh* un trovai apici 
Quater gamboin a una caviglia,
Ben s’antend cho ne e zen de biglia» 
Si ebe per tant, visis ut snppa 
Se Meinin fns matte! de puppa 
Ancour il porrea ave! reapet.
Ma pr* eviter limel deffet 
ili digh, judicant voce viva 
Per sentenzia di {finiti va 
Cho dit Meinin dibia stè a seot 
Pagant col sol tre! cavalot 
A coi boin felng, chi senza angui!
Gli bau guagnà con so iuBt affan, 
Una e con el spaile del proces 
Infra dei di cogle conces
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Tal termi, siond i nosg s tatui 
Hoc non obstante chel fon tnt 
Sbahi quant ogl visi d* es bragà 
Non resta cho ni sia obligà 
Attesto che chi fa la mostra 
Tira i dener, e col olii giostra 
Besogna pur cho staga al bote, 
Com fison el doo spose e soe potè. 
L ’ usanza el voi, Foni sta dessit, 
Se cbiel fuzit, quant ì deon su 
Da molcz» O diva al mane lasser 
Li el pagament per dispanser 
À cbi iustament l ’ ha acquisti 
Senza travagle o so postà.
Ist è un esempi per colour 
Chi fan scomesse de valour.
De conseglerse a coi cbi san 
Per sebivè i privo si porrau,
Che bella cossa si fou tema,
E stè con Dè fin ebo tomrema.

DB DOB SORELLE SPOSE, ECO.
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Un vergili! han olà derrer 
0 gle ha mis el feu derrer 
Pr’avischer nosg ciriot 
Ch* ancor van nesch stradiot 
Ciriant and o circù.

Aristotel nan scampò 
Ch'una dona el cavalcò 
Se voi done fò dercò 
Penitenza a qnater pò 
Guardò a non squarciò el papò 
Pr’ andè a studi in utroquò.

Mi ne seu pu bel pareir 
Che fò stragichò el frangougl 
Crubir glocugl con i zenongl 
E attacherse ai contrapeis 
Cost ò un at’ chi tost ò ampreis 
Chi fa fer Terbor forcò

Guardò done a non fiacher 
So slj gravie cho gle i group 
Vozl aneing la schina a i coup 
E la chiesta su o ciocher 
Ma sei destre al sabacher 
Degle o so reciprocò.

0 gle o seu del cazafrust 
Zeu da cog quant el fa brun 
Zeu che doi ne paron eh’ un 
La gatta orba è ancor pò iust 
Ma vai poc chi nalcia el bust 
Per dò an brocha a piza o cù.

Maii ne san dò au recioch 
Secundum el Melchisedech 
Lour fan tuo, Preve hic et hoc
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Bla I frà| hic et beo et hoc 
Ancorar glielo di taroeli 
Chi dan ad da Ferragù 

Cole ehi per so aovent 
Ne se san fer dcr etti tasohe 
Con o temp deva&tran maeche 
Qnant gnunì ni dirà pù nent 
So dagn per eià gl’abion el ment 
Cho diao san forb el cù.

8* isg bigotz gent dal mantel 
Queich fratesche o crestiaa vegl 
Vorran creze a I sol cervegl 
Deapresiant o aostr libbel 
Mandegle aatr da prave Baphael 
Ferro scrìve un le. a. a.

Finis.
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Siondin gromet se sforza 
De mantenir coBtion 
Tra chiel e Ambroes de steira 
Stropià coti el so gambon 
Desino de mazocha 
Zaa Bertromè garron 
E Zanin bnsBolero 
Chi sa parler iargon 
Conira frà Zan Maria 
E la religion
De gli Angustia chipieidon 
Non za senza rason 
Per la Nuncià petita 
Del borg del cavalon*
Coi Siondin n'ha vergogna 
D'anganè i compagno»
Fer doi pertns al sacho 
E si n'ha eh'un oeugl de bon>
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Àncoor Desirin Mazoehs 
Do foiosa el gran gigant 
E1 boa Zanni buaaolero 
Chel tir fa ander stragiehaat 
Ante? tug bau fag lf accordi 
Fra an stan negl eh* andar pieidant 
Lonr batu gie p&gon in somma 
Cent ducat dencr eointant,
Ma aneing cbi abion scoa la taglia 
Cert el cnl gli andrà brusant. 
Meismament al bussolero 
Cbi n' ha mia do ao a V ancant 
I  denè ha frà Zan Maria 
Ne sebeir ebo sa Tea gteusant 
Cogle fie la soa qaittanza 
Sot la brigna secrolant.
I frà gli ban mls an begl loghi 
Cbi gle rendon a cinq per cent 
Pr’acater dia carne fresca 
Cbi posson andar vivotant 
Par eh* ognun n’abia una spana 
Basta. Tng ne n’ban mia tmnt. 
Vadon adea pur a soa posta 
Lonr scorrià rufianesant 
Pr* an sc&ndagl da tm e lire 
Gle di scn cbil va prestant 
Qnant i levon sa a matine.
Dis el gal cbi ban mis da c&nt,
Poa farsa la zobia santa 
La soa cena da Morgant»
Guardè che torte e raviore 
Ni via dolce gle veon mancant.



381
£  quant i bau la pania pina 
Tran correre de brabant 
Demento de Valanzana 
So goidon se va gabant 
Che pr’ un paat tranta doe miche 
Ne scheir altr ander cercant 
Doo chi eis un bon macz de gorre 
Quant i se van sborrelant 
Seu mi cogle verrea voglia 
D’altra feuza ander cantant 
Ben poon regracier biausiri 
Lor frà pover mondicant 
Gli Alioto, chi de possanza 
Gli han fag tut e dura o stant 
De mettir la coesa in rima 
Cha se vada publicant 
Pr* and i borg e anver Messine 
Tra coi chi han rason de cant 
£  s* alcun gliè a chi 1* anoia 
Facia auregle da marchant

F inis*

DB PIOTI DISCIPLINATI, ECO*

Benedicite Domtous.
Chi glè si glfc. Sarrema 1* us 
Che per spachiè V ercha e el piatei 
£  ancour per descurbl un pastel 
Noi sema qui gent a bastanza. 
Mogi è cha quatr la roba avanza 
Ch’esse anter ses e avei desasi
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LI DITTI DE LA S1M1A

Note ben tug iata boga 
Gliusurer mangion la briga.
Si son pur gliusure ancour lour 
Mangia dai princi e supriour 
Princi da y prete eon mangia 
Et pntain mangion prete e fra 
Ruffiayn apres mangion patayn 
E t taverner mangion rnfiiyn 
Catif pagau pos au derrer 
Son coy cbl mangion 1 taverne 
Xfc ai aaran y  catif pagau 
Mangia da y  ebirry e pelincau 
E y  fibiry anfin mangia da y  pyogl 
E  y  pyogl dal gamie si cita logl 
Qui 8e desobiayra pry nosg vere 
Che sia per long o per travera 
Al mond ognun chi mangia o rumia 
Passa in fin prandel col dia etimi**

F i n i s ,


